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La seduta è aperta alle ore 16.

LIBEETINI, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Congedi.

PEESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori; Brondi per giorni 5; Chirnienti per 
giorni 10; Della Gherardesca per giorni 3; 
Odero per giorni 20; Eaimondi per giorni 3; 
Sanjust per giorni 6; Spirito per giorni 3.

Se non si fanno osservazioni questi congedi 
s’intendono accordati.

PEESIDENTE. Il presidente della Camera 
dei deputati ha oggi trasmesso alla presidenza 
del Senato il seguente disegno di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 14 febbraio 1930, n. 108, concernente la 
soppressione del Consorzio obbligatorio fra gli 
industriali ed i commercianti di marmo greggio 
e segato dei comuni di Carrara e di Eivizzano.

Presentazione di relazioni.

PEESIDENTE. Invito i senatori Suardo
Simonetta, Salata, Berlo, Luciolli, IMorpurgo, 
Torre, Garbasse, Mazzucco e Carletti a pre
sentare alcune relazioni.

SUAEDO. Ho l’onore di presentare al Se
nato la relazione sul disegno di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 26 dicembre 1929, n. 2182, che riordina 
il Consiglio di amministrazione della Casse, 
Nazionale per le Assicurazioni Sociali (102). 

SIMONETTA. Ilo l’onore di presentare al 
Senato la relazione sul disegno di h^gge;

Provvedimenti in dipendenza delle allu
vioni, frane e mareggiate dell’autunno-inverno 
1929-30 (448).

SALATA. Ho l’onore di presentan; al Senato 
la relazione sul disegno di legge:

Conversione in legge del Regio d(!creto- 
legge 13 gennaio 1930, n. 33, concernente la 
istituzione di un Ente autonomo denominato

Discussioni, f. 300 Tipografia del Sellata
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« Esposizione Biennale Internazionale d’Arte » 
con sede in Venezia (135).

LEEIO. Ilo l’onore di presentane al Senato 
la relazione sul disegno di legge:

Provvedimenti in materia di scoperture 
dei danneggiati di guerra verso gli Istituti 
anticipatori (467).

LUCIOLLI. Ilo l’onore di presentare al Se
nato la relazione sui seguenti disegni di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 20 marzo 1930, n. 185, recante modifica
zioni al trattamento doganale del tè e mate

Conversione in legge del Eegio decreto- 
b‘gg(^ 12 marzo 1930, n. 124, che reca modifi
cazioni alla, tassa di consumo sul caffè ed alla

Presentazione di un disegno di legge.

jMOSCONI, ministro delle finanze. Domando 
di j) ari are.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
yiOSCONI, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato il disegno di legge già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento:

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1930 al 30 giugno 1931. 

PEESIDENTE. Do atto all’onorevole mi
nistro delle finanze della presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento.

imposta di fabbricazione sui surrogati del
ca.ffè (156).

yiOEPUEGO. Ilo l’onore di presentare a 
Senato la relazione' sul disegno di legge:

1

Aloditìcazioni al Eegio decreto-legge lo lu-
glio 1929, n. 2290, convertito nella legge 9 giu
gno 1927 1 n.. 1158, sull’ordinamento dei Ala-
gjizzini Generali (450).

TOEEE. Ho l’onore di presentare al Senato 
Li relazione sul disegno di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 10 ottobre 1929, n. 1894, concernente la 
costituzione di una Sezione di credito fondiario 
d('l Lanco di Napoli (310).

GABBASSO. Ho 1’onore di presentare a^ 
Senato la relazione sul disegno di legge:

Eusione dell’Eiite nazionale « L’Italica », 
nell’Istitnto nazionale fascista di cultura (416).

MAZZUCCO. Ho l’onore di presentare al 
Senato la relazione sul disegno di legge:

Proroga, del termine per il riscatto delle
cas(' ('(‘onomiche e poi)olari 
dal leiTcmoto (117).

nei paesi colpiti

(’A.EÌjET l’L Ilo l’onore di presentare al Se
calo la l'clazioir' sul dis pio di li

- Piano regolatore edilizio e di amplianunito
della città di Cremona (153). , 
PhCSlDENTL. Do atto ai senatori Suardo

Siiiioicdta, Salata, 1>'rio, Luciolli, Morpurgo,
Ione (larbasso, Mazzuee»
sentazione di (pL'St?

(’arl-'tti della pre-
relazioni, di ' saranno

stampate e distribuite.

Votazione a scrutinio segreto.

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del yiini- 
stero delle colonie per l’esercizio finanziario 
dal I« luglio 1930 al 30 giugno 1931.

Dichiaro aperta la votazione.
Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre
visione della spesa del Ministero deH’educa- 
zione nazionale per l’esercizio finanziario dal 
1“ luglio 1930 al 30 giugno 1931 » (N. 449).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Stato di pre- '
visione della spesa del Ministero dell’educa
zione nazionale per l’esercizio finanziario dal 
U luglio 1930 al 30 giugno 1931 ».

Prego il senatore segretario Libertini di
darne lettura.

LIBEETINI, segretario, legge lo stampato 
X. 440.

IMIESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sióne generale.

yiAEAGLIANO. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
yiARAGLIANO. Onorevoli colleglli, ho l’ono-

rt' di sottoporre alle vostre con siderazioni
ed a quelle di S. E. il Alinistro alcune ri
flessioni sugli ordinamenti legislativi dei no-
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stri insegnanìenti universitari. B
imianzi tuttó: còrrisporìiionó essi allo spirito ■ sabilità; 
imiovatorè del Itegime P netra per

mi chiedo j é spengono in essi ogni sentimento di respon-
Lo studente ì salvo eccezioni

L._.

Ilei nostri atenei l’alito della nuova vita ?

A I .
essi ) impara ogni ramo di scienza, 
che è concentrata nelle dispense.è concentrata

1 noli
che per quanto

Si dà a lui
vibra ógni giorno provvidenzialmente nella , la sicurezza di possederlo, e ne è poi deluso
Nazione ? Questo si domandano con me tutti 1 quando uscito dalle scuole è obbligato a t uf- 
coìoro che sono consapevoli dèlia bontà del Pe- farsi nel torrente della vita. Ciò non succede 
girne che ci governa e io amarono con passione ' là ove lo studente ha la responsabilità della 
fin dai primi giorni del suo nascere per convin- | propria istruzione. In eonclusione, se esaminiamo
zione è non per opportunità. Ho detto ordi- ! gli ordinamenti che reggono gli insegnamenti

ilamenti legislativi,
versità è pur penetrato 
rinnovati ordinam.^nti

perche nelle nostre uni- ■ universitari, troviamo che sostanzialmente sono 
ma non per vdrtù di quelli che erano cinquant’anni addietro. Delh* 
il soffio vivificatore: '

ma vi è penetrato per opera di Augusto Til-
rati. Egli ha ìnflato l’alito delia vita nuova

variazioni vi furono, si, ma solo di caratteri^ 
prevaientemente burocratico, e spesso contrad
ditorie l’una all’altra. Dirò anzi che in qualche-

nelle studentesche da lui guidate col santo cosa gli ordinamenti sono pc.A OH)*dorati perchè inen-
fervore che lo anima, ■ fervore plasmato di i tre la legge Casati, che per oltre cinquant’aniii
patriottismo, di entusiasmo ?

ha disciplinate le attività,

1
di fede. Egli ne | ha governato le nostre università, lasciavii allo
ne ha indiriz- studente la libertà di ordinare i propri studi,

zato lo spirito e le forze a rendersi degne delle 
nuove sorti della Patria. Questa meravigliosa e
••rande opera fu concepita e compiuta con ope-O’

ora questi non l’ha più. Le disposizioni vigenti 
non corrispondono nè jier la lettera, nè pi'r lo 
spirito alla vita nuova impressa dal Kegime fa-

rosità indefessa da non più di tre anni, per cui 
oggi le studentesche universitarie hanno ac
quistato la (coscienza di tutte le loro responsa
bilità verso se stessa e verso la Patria: risultato 
questo che ha destato l’ammirazione di tutto 
il Paese e di cui dobbiamo essere riconoscenti

scista al nostro Paese: sono ritocchi di un
passato che deve ormai scomparire. E (pii ì

onorevoli colleghi, devo fare una jiarentrsi, Jo
non metto in questione il valore
intrinseco dei nostri insegnanti;

scient ideo
odo, anzi, di

ad Augusto Turati. Ma dopo la consta-
fazione di questo risultato nasce un’altra do
manda: corrispondono essi, i nostri attuali ordi-

potere affermare che gli insegnanti delle nosl ri* 
università, per valore scientifico assoluto, sono 
pari se non superiori a quelli delh; pili colte
Nazioni di Europ Ala, mentre bisogna ricoiio-

nanienti universitari ? allo spirito creato da
Augusto Turati? Gli studenti hanno la libertà 
di ordinare i loro studi e con essa la piena 
responsabilità della loro istruzione come suc
cede in altri Paesi? No, onorevoli colleghi, oggi 
gli studenti universitari sono guidati da man? 
a sera, di ora in ora, da un’aula all’altra come lo 
sono gli studenti delle scuole medie senza che si 
susciti in essi quello spirito di iniziativa che fa 
l’uomo responsabile dei propri atti: sono vin
colati, ed i passaggi da una università ad un’al
tra, quando essi credono e vogliono, sono loro in 
fatto interdetti. Così da noi gli studenti univer
sitari non hanno la possibilità di fare la sele-

scere il grande valore loro, bisogna, anclu; con
fessare che non è sempre completa in essi 
la coscienza del doppio compito clu; ('* ad essi
commesso; perchè^ se> è dovauxi loro di anuK'n-
tare, con studi, con ricerche origiuidi il jiat rimo-
nio scientifico nazionale, di eccitali; il cjiKo
dei giovani per le alte idealità del saperi; (; di 
svegliare in essi il gusto delle ricercfie, i; pure
necessario d’altro lato che gli insegnaimud i
siano anche indirizzati a rispondere all(; neces
sità della vita pratica i; chi; rispondano itili; 
esigenze della realtà, quali; ì; voluta dal Easci- 
smo rigeneratore. Questo compito, e diriè anzi
questo dovere, non (3 semjire • uginilni(‘nt(;

zione degli insegnanti e degl i in s egn a me n t i, sentito dagli insegnanti (lidie nostax; nniv(‘r-
come fanno con grande loro vantagg:io gli stu- sità. La scienza nelle sin; concezioni
denti di tante università straniere. Egli è che
i nostri ordinamenti non riconoscono, non
ammettono che lo studente universitario pos
sa aA’ere

(; arisl.o-
cratica ma poi deve scenden; dal suo tripode 
e dare, al Paese (M alla umanità i benefici cIk;
possono derivare; dall’applicaziom*. (1(‘11(‘ sin;

la hbertà e la capacità di guidarsi , conipiiste, per (pianto sono nel monnado :i,ppb-
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cabili. L’università non deve solo preparare 
dei professori ma anche dei professionisti, 
colti, addestrati per l’esercizio di quei com
piti che la società affida ad essi.

E qui mi compiaccio di ricordare quello che 
con molto senso di opportunità S. E. il mini
stro Eocco ha detto nello scorso anno a Firenze 
inaugurando il Congresso della benemerita 
Società italiana pel progresso delle scienze.

L’onorevole ministro dopo di avere notato 
tante lacune e tante trascuranze che vi sono 
state in Italia nelle applicazioni delle conqui
ste scientifiche ed i danni che ne sono derivati 
alla Nazione pronunziò queste precise parole: 
Sono avviso che il lungo divorzio tra scienza 
e pratica ed il f/uasi totale abbandono, che ne 
derivò, delle indagini applicative, complemento 
necessario di giielle piiramente speculative, abbia 
nuociuto al nostro Paese.

Parole queste che dovrebbero essere ricor
date ogni giorno nelle cattedre universitarie. 
Ed io per conto mio e per l’esperienza mia 
posso aggiungere che questo divorzio tra 
scienza e pratica, questa tendenza alla specu-
lazionc pura ha nociuto moltissimo e nuoce
agli effetti pratici degli studi della medicina
effetti pratici, che si riflettono poi sulla salute 
della razza e sul movimento demografico non 
solo, ma si riflettono anche sul movimento 
economico del nostro Paese. Questo abbandono 
della pratica ha fatto sì che da tutte le parti 
del mondo aflluiscano in Italia sostanze medi
camentose ed altri materiali del genere che 
hanno per conseguenza una esportazione di 
milioni e milioni verso queste Nazioni, presso 
le quali non si trascurano le applicazioni

ganizzazione degli studi universitari in modo 
che sia consona a quel movimento che il Eegime 
ha impresso ai vari rami delle attività statali.

Lo Stato dia gli insegnamenti ed i mezzi 
dimostrativi necessari ad apprendere ed a 
lavorare e lasci, come si fa nei Paesi più pro
grediti, ai giovani la responsabilità di guidare 
i propri studi. Lo Stato renda facili i movi
menti da un’università» ad un’altra e ad un’al
tra ancora. Oggi teoricamente questa libertà 
è ammessa ma nelle sue applicazioni pratiche 
trova una quantità enorme di restrizioni per 
cui i giovani, in fatto, non possono passare 
tempestivamente da una università ad un’al
tra ed abbeverarsi alle fonti del sapere che se
condo i casi preferiscono. Lo Stato si valga 
di esami severamente e rigidamente organiz
zati per assicurarsi della cultura non .solo 
scientifica ma pur anco pratica dei giovani. 
Non parlo degli esami di Stato, dirò sólo che 
come oggi funzionano, non danno le garanzie 
necessarie allo spirito nuovo fascista nazionale. 
È poi necessario che il sentimento nazionalista 
domini nelle nostre università. Il patriottismo 
dei professori, lo sappiamo, non può essere 
messo in dubbio. Essi hanno dato sempre tri
buti di sangue, di vita e di energia in tutte le 
occasioni che la patria le ha chieste, ma 
bisogna pur notare che essi sulla cattedra 
hanno avuto troppo spesso ossequio esage
rato per la scienza straniera, e troppo spesso 
hanno messo in disparte i lavori italiani. È
vero che la scienza non ha patria ma è

della scienza ai bisogni della vita vissuta.
Né (piesto solo, ma quei giovani che non hanno 
trovato, per avventura, nelle scuole gli inse
gnamenti pratici loro necessari per esercitare
con coscienza il loro ministero umanitario

?

sono obbligati di cercarli in scuole od in libri 
stranieri, con danno morale delle nostre scuole, 
dove, si hanno maestri competenti ma disde
gnosi di occuparsi della parte pratica dei loro 
insegnamenti. Non credo dilungarmi in altre 
esemplificazioni, sono ormai note tutte le ra
gioni e tutti i fatti per cui quanti hanno fede
nella azione benefica del Regime,
ed aspettano una

chiedono
riforma non burocraticab

ma nettamente modificatrice della attuale or-

anche vero che i cultori della scienza una 
patria l’hanno e non devono rinnegarla. 
Questo andazzo deve cessare ormai nei nostri 
atenei. Per giungere a ciò è necessario che la 
convinzione degli insegnanti sia indirizzata 
precisamente e direttamente a queste finalità; 
ma non si giungerà a questo finché gli esponenti 
di questi indirizzi, che oggi dobbiamo netta
mente mutare, saranno gli arbitri delle catte
dre, come lo furono per mezzo secolo, comedo 
sono oggi ancora. Si è da essi voluto troppo 
spesso che i titolari delle cattedre fossero tutti 
foggiati sopra un’unico modello, un tipo unico. 
Nelle loro sentenze le Commissioni giudica
trici si sono spesso ispirate non tanto al valore 
assoluto dei candidati, sibbene al loro valore, 
per quanto era relativo ad un determinato indi-
rizzo da esse vaghe.‘ggiato. Questo metodo deri-
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vava, certo, da convinzioni rispettabili, ma ha 
avuto come conseguenza l’esclusione di coloro 
che rappresentavano un indirizzo diverso. E ciò 
oltre che offesa alla giustizia ha avuto risultati 
spesso dannosi per gli insegnamenti dimostra
tivi non raramente affidati a chi di conoscenze 
dimostrative era digiuno. E proprio mentre 
teoricamente ad ogni piè sospinto si invoca 
la libertà d’insegnamento, in fatto si è avuto 
il dispotismo di oligarchie che portano alla 
negazione di questa libertà. Sono questi dispo
tismi che devono cessare, perchè nocivi all’in
segnamento ed alla scienza.

Il primo ministro fascista dell’istruzione, 
l’onorevole Gentile, comprese fin da principio, 
che bisognava rompere queste consuetudini, 
che bisognava cominciare con lo spezzare 
questo ordinamento e con l’articolo 17 della 
sua legge creò disposizioni le quali lo spez
zavano.

Ma l’ardita innovazione fatta con spirito 
fascista fu a sua volta spezzata, e così venne 
un’era di misure burocratiche spesso contrad
ditorie: tentativi che in breve volgere di tempo 
variarono il modo di comporre le Commissioni 
giudicatrici, ma non risposero allo scopo; 
tutte sentirono dei metodi demo-liberali, che 
il Fascismo condanna e che pur sopravvissero.

Bisogna che l’università italiana nei suoi 
ordinamenti si informi vallo spirito fascista 
senza transazioni, senza i mezzi termini seguiti 
finora ed al disopra di ogni interesse di dot
trine, di teorie, di persone.

Il Fascismo ha fatto così in tutti i rami 
delle amministrazioni statali.

È tempo ormai di farlo nelle università.
Onorevoli colleghi, ho parlato per convin

zione maturata in 50 anni nella pratica e 
nella esperienza della vita universitaria. Sul 
pendìo della vita, in un’età nella quale il pen
siero è rivolto, come dice il poeta: « ai casti

naie. Credo che essa le abbia impresso, spe
cialmente nel campo universitario nn tono
assai superiore a quello che aveva prima; 
e credo che una delle ragioni per le quali si
è resa, a coloro che studiano ì grandemente
accetta, sta nel fatto che essa si è attenuta in 
parte ad alcuni canoni fondamentali della legge 
Gabrio Casati che fu documento non supera
bile di legislazione scolastica nell’altro secolo.

Però debbo dire anche che sin dalle prime 
dell’applicazione della riforma io feci parte 
di un gruppo di deputati - il senatore Gentile 
lo ricorderà certamente - che si recò da lui 
per dichiarargli che era solidale con lui circa 
lo spirito della riforma ma che però c’era 
qualche parte di essa sulla quale non poteva 
consentire.

Un punto nel quale io dissentivo era quello 
relativo alla minaccia, che per fortuna rimase 
soltanto minaccia, della abolizione di alcune 
Università minori. Io ricordo di aver letto 
parole che il nostro Duce disse agli studenti 
dell’università patavina, quando la visitò, sulla 
funzione universitaria e mi feci il convinci
mento che fin d’allora non fosse favorevole 
all’abolizione; le recenti dichiarazioni che il 
nostro grande Capo ha fatto alla Camera dei 
deputati: « Io non abolirò nessuna Università », 
lo hanno confermato.

Ora io ricordo che questo tentativo aboli
zionista, che mirava specialmente alle piccole 
Università, nasceva da una illusione, da un 
errore e da un danno. L’illusione era quella 
di supporre che le città, sedi delle cosiddette 
Università minori, potessero consentire facil
mente alla loro abolizione. Che cosa si è veduto 
invece Una reazione legittima in tutte le citta: 
le Autorità, le Provincie, i Municipi, i privati 
hanno dato quel denaro che fu loro tolto dal
Governo, e per quanto riguarda la mia Uni-

pensieri della tomba » nessun interesse mi
muove, nè amore nè odio, ma la sola visione

versità, il milione che le fu tolto dal Governo 
fu rapidamente raccolto. Oggi questa Univer
sità merita tutta l’attenzione perchè ha avuto

dei supremi interessi della Patria.
Ho finito e vi ringrazio della benevola at

tenzione che mi avete prestata. {Applausi}.
GABBI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GABBI. Onorevoli colleghi, comincio con 

una dichiarazione: io sono un seguace fervente 
della riforma Gentile della educazione nazio-

il coraggio di abolire una delle sue facoltà;
questo avrebbero dovuto ture fors(i aneli e altre 
Università. Oggi ci troviamo in questa circo-
stanza favorevole che abbiamo potuto far fron
te ai ■ nostri impegni verso gli insegnanti nei
riguardi dell’aumento di stipendi (i clic siamo
in grado di sopperire con risparmi ai bisogni
straordinari dell’insegnamento.
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To dicevo che, come era un’illusione fallace 
. il (‘ledere che il blasone aristocratico sarebbe

’ìPaiiito non ò il professore. Questo particolare

sliìto tolto era pure un errore^. (piello (li
cri'diu’e che nelle Università cosiddette minori 
non si studia e non si produce: indubbiamente

ha la Sua importanza, perchè dimostra che, 
nellci cosiddette Università minori, l’insegna-
mento professional è indubbiamente^

si studia
(' in talum^

alla pari delle Università maggiori, 
si produce e si studia anche di più.

efficace che nelle 
altre ragioni.

più
grandi, e addurrò più avanti

E piacili* questo ? Perchè i professori delle Uni- 
\ ersita cosiddette minori debbono passare alle 
maggiori: ora, non si ottiene il passaggio senza 
studiare e produrre. È quindi un errore il cre
dere (‘hi* le cosiddette Università minori non 
producano. Guardati* gli annuari universitari e 
late i «‘onlront i, e troverete che, in proporzione.

Se si perfezionerà l’esame di Stato, che,
ripeto, è una difficile prova, io credo che
avremo dei risultati ancora migliori. Nel primo 
anno è stata una ripetizione peggiorata degli
esami di clinica medica e chirurgica; qualche

sono 1(‘ minori (juelle che producono di più.
Ma (‘ chiaro anche il danno che risulterebbe

dal!(‘ proposi a abolizione. L’educazione profes-

anno dopo l’abbiamo reso più complesso; in
fine in questi ultimi tempi gli si è dato dal 
ministro Belluzzo un ordinamento veramente 
magnifico. Non sono soltanto i professori di 
clinica medica e chirurgica ed ostetrico-gine-

sionale, specialmente nel campo della medicina, 
si fa assai meglio nelle piccole Università ed 
aA'iù occa.sione «li dimostrarlo più avanti. Qui

cologica che debbono esaminare i candidati;?

io ho dissentito
:dl’niiis(>>a> <

ma sono stato perfettamente

accanto ad essi si trovano anche i professori 
di anatomia, di fisiologia, d’igiene ecc. Ed era 
questo indispensabile, perchè così gli studènti

-(hhrssenie / »

ai s(Uiatore Gentile nella proposta
non vengono soltanto a ripetere un esame

i Stato
del hi

che riguardo il punctum

smi riforma, tipicamente fascista.
Si fratta di impedire la immissione, nell’am- 
bicnt(' sociale, di medici che non siano nemici 
)inj)la(‘abili delle malattie, ma agenti morbigeni 
col bollo dello St ato. Alla, difesa della umanità 
solfiuanife ha. servito l’esame di Stato: è stato

delle cliniche generali, ma debbono rinv^erdire 
il loro sapere anche in quelle altre materie; 
sapere che da tre anni si era alquanto in
giallito.

L’esame di Stato ha
come ho già detto 7

magniheo prov\’edimento. Inun magmiico proviedimento. fu cinque anni 
«hilla sua a])|)lica.zi()U(‘, noi abbiamo avuto modo
di coiistataTi' il feliiai risultato della s
Negli uhiini diu! anni, avendo fatto

b sua. opera.

( ’oiiimissioiiì
parte di

minor
('suminalrici, ho rilevato che il

mmimo di caduti all’esame di Stato
b» hanno dato h^ cosiddiPte Univ(u‘sità minori, 
fjucsta (' una dimostrazione matematica, della 
h>i'o «Tli(‘:i(‘!a educaii\ a. Gli studenti delh* (‘osùl- 
«1«‘11(‘ hiUMasila minori sono pili in contatto
con li insegnanti di «pianto avviene nelle
maggiori. En piofessori' che abbia sei o set- 
l«'(‘('n1o studenti di clinica
zumi molto diviu'si' di chi
«pu'sl'uh imo li
«' li fa si udiare

«-oiiosiag li

si trova in c indi
ne ha 80 o 100:

e, SI»

«•h(‘ abbili iiigt'guo, h)
c'«'' fra.

segue, li invita
essi «pialcuno

Ilare. (3«h, ripeti), c
guida lo fa cammi-

migliorato di molto.
in questi ultimi tempi;

ma c’è una condizione sulla quale richiamo l’at-
tenzione dell’onorevole ministro dell’educazione 
nazionale, condizione che rende meno note
voli i benefìci dell’esame di Stato. Noi abbiamo
nei periodi di esame un eulex RitÀgans che ci
viene a molestare e cioè li raccomandazioni, 
che ci piovono da ogni parte e ad ogni momento.
Noi ci troviamo di fronte ad un numero enorme
di esse. Si fa presto a dire che le raccomanda
zioni si cestinano: «piesto non semprti avviene.
Io 1 ho fatto, ma ci sono molti che non sono in 
grado di farlo. E così, mentre si potrebbe im
pedire al venti per cento , di agenti morbigeni 
con bollo di Stato di entrare nell’ambiente me
dico, non lo possiamo che soltanto per dieci. Io 
credo che si possa combattere questo male diret-
tamente ed energicamente. A questo
io mi permetto di fare

riguardo

Lui\ersità, 
piuh aveiv i

iiauio ])ossibile nelle grandi
pei che in «piesfe l’insegnante

suoi sette od ottocento
non

l’onorevole ministro
una proposta: vedrà

se put) essere accolta:

sottolunilo (g ne(‘essariamente, 
heiiti egh niuti che debbono fare peHui

allievi
sono gli assi-

?

l’esaintó di Stato si faccia a Roma ehe è sempre 
piu la Capitale del pensiero italiano. In Roma'

ma Così

non mancano i malati ed i laboratori che per
mettano ha migliore esecuzione dell’esame stesso.

si cA-itano molti lamenti. L'onorevole
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ministro
'dieci 
tauo

sa che quando i debbono scegliere
Università
dieci.

su venti se ne sconten-
È tutto nn lavorio d’inlTuenze

che si svolge perchè tutte le Università vor-
r ebbero essere sede di esame é perciò que-
sto sarebbe un inconveniente eliminato. Ala 
ce ne è un secondo.. Se si fanno questi esami
e si fanno contemporaneamente, c’entrano
tutti i professori, quindi non c’è nessun mal
contento fra di essi. Qui a Roma potrebbero 
funzionare contemporaneamente anche 35 com
missioni. E allora appare anche un altro bene
fìcio: i professori non fanno gli esami soltanto 
nelle ore pomeridiane (come-avviene in certi 
luoghi, perchè nelle ore mattutine bisogna 
soddisfare alle esigenze professionali), ma si 
fanno gli esami nella mattina e nel pomeriggio. 
{Commenti). Così gli studenti non sono costretti 
ad attendere cinquanta giorni la loro sentenza.

mio;
ciato
un

ma questo 
( Commenti).

ei'a inlìlti'ubile: l'iio boc-
Av elido dado là'sann' in

numero determinato di
sentò alla laurea:u

materie
ed io Ilo ])otuto

ad un fatto curioso

‘ SI ])re- 
iissist er('

istmi 1ÌA(). Alla ])rova
fu una buon’anima di senatori' che ])ro])os('
di dargli un dieci, sebbene il candidato avesse 
fatto un modesto esame. Ala, vi fu un biologo
che si oppose affermando che il pa do patriot
tico non è sapsre medico (> projiose che ogmmo
votasse come la coscienza inqioiuo a.
stata accolta la proposta di (pici
il candidato usciva con 119 su 119,
uscì con una modesta votazione !

S(‘ fos,s('
S(‘U:d oa

UKUd l'V

Credo del pari che in questi esami sia asso-
lutamente inutile dire che il cuiididuto pro
viene dall’università A o duirUiiiw'rshà />. 
perchè ci sono le piccole inxddiuzze, (' si ])()1 reblu' 
credere chel’Università A ubbia di niiru il i‘('u-

ma in dieci o quindici giorni vengono sbrigati, h dere meno validi gli esami deH’Universit à l> e

Vi è poi un altro benefìcio: il candidato, com’è 
noto, cerca di andare in quelle Università dove 
il filtro è più largo: con il sistema da me cal
deggiato anche questo sarebbe impedito. Se
si fanno gli esami a. Roma lo studente può
essere chiamato uno o due giorni prima e quindi 
non ha tempo di disturbare il cidex fatigans 

così noioso per le Commissioni. Per l’efficacia 
dell’esame è pure da evitare che si tenga conto 
dei punti già riportati alla laurea. Abbiamo 
dovuto, infatti, constatare che degli studenti 
che avevano i pieni voti assoluti o legali 
sono stati bocciati una o due volte.

MUSSOLINI, Capo del Governo. In me-
dicina ?

GABBI. In medicina. Eccellenza !
Non è diffìcile constatare che vi sono certe

Università nelle quali i pieni voti assoluti si 
danno con grande facilità ! Io mi sono trovato 
di fronte a questo fatto. Un bravo ufficiale di 
una delle nostre armi dotte aveva terminato 
nel 1919 i suoi esami di medicina alla famosa 
Università di Nogaro. Dopo il 1919 era en
trato come ufficiale di complemento nell’eser-
cito (i poi come ufficiale effettivo venendo
nelle ammesso, con dei bellissimi esami.ì alla

scuola di guerra. Dopo'gli esami eli venne
in mente di jirendere la hiurea in medicina
e si presentò alla mia Università l’anno scorso, 
avendo avuto un congedo di trcì o quattro mesi. 
Dette dieci o undici esami o giunse al fìlfro

viceversa. Colla mia proposta io cri'do, d.mnpi a
che non si avrebbero più raci'omandazioni ('
avremo quindi un giudizio più S(‘reno. Richiamo 
ancora l’attenzione di S. E. il ministro (hdla
educazione nazionale sul fatto che il niavvi'^^'
numero dei caduti all’esame di Stato proA ione
dalle maggiori Università. (’olpa di (■Ili l

Quando vi sono da699 a 899 stiuhuit i, i labora
tori, il numero degli ammalati ed i nu'zzi de
vono essere proporzionati alla. nec(‘ssità didal -
fiche. Noi dobbiamo (lari* aali st udenti di
quinto e sesto anno almeno cin((n(' o sd anim;)- 
lati per anno, perchè imparino u. rnccoglierc 
la storia e seguire il corso della niuhiHùq ciò
non è possibile là dove è P'ande, il numero
degli studenti: questa non è, col])a (h'I iifobire 
della cattedra, che può esser(i un voloi'osissinio 
insegnante, e senza dubbio lo è, ma o colpa della 
situazione. E perciò invax-o il numerns ediusne. 

Cominciamo un po’ a proporzionai(i il minierò
degli studenti ai mezzi dell’insi.
sto del numerus <lansn>^

namento. (Jtne-
san'bbe nn

beneficio. Uicordo che nel 1888 - sono
araiide 
passo fi

oltre 19 anni - io andai a iierlino per il perfe- 
zionamento. Io non conoscevo heiie il tedesco,
ma compresi lame ciò (die ini disse il ;■
dell’Università (piando mi presentai:
vuole iscri\’(‘rsi \u{la dove C'( aneorri

grd u rio 
"Se dei 

po.sl ()■
le consiglio di andana altroia*'). I*3n d’aliora
Università gerniam’elie eoniineiavano a firojan-
zionarci gli studenti alla fiossioilità di studio
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delle singole facoltà. Ho saputo nella setti
mana passata che in una o due Università 
ungheresi c’è il numerus clausus.....

MUSSOLINI, Capo del Governo. Per altri 
motivi !

GABBI. Ma ci sarà anche questo Eccellenza. 
Perchè il mio motivo è quello di proporzionare 
il numero degli studenti alla capacità di un 
buon insegnamento. La medicina impone delle 
gravi responsabilità, di fronte aH’individuo 
malato e di fronte alla collettività, specie in 
caso di epidemia.

La interruzione che mi ha fatta S. E. il 
Capo del Governo mi fa tornare indietro per 
chiedere se sia vero quello che mi venne rife
rito da un rettore, e cioè che si sia presentata a 
lui una commissione di una Università del
l’Italia centrale la quale espose i bisogni delle

Eegime ed un preside la Facoltà. In qualche 
caso c’è stata una indicazione non soddisfa
cente. Per esempio si è avuto un preside che 
ha fatto questo: si è nominato egli stesso un 
dermatologo preside di una commissione di 
clinica medica pure essendo in sede il titolare 
della cattedra. E non avvertì la Facoltà. .E 
quando il titolare indicò la data dell’esame si
sentì dire: l’esame è fatto ! Ma non si

Università minori, e che alla proposta del nu-
merus clausus il Capo del Governo non abbia 
fatto il viso dell’armi. Questo può essere anche 
inesatto. Ma so che questo è avvenuto, ed al
lora mi son fatto coraggio e mi son detto se il 
Duce da quel grande che è - e non dico questo 
per accattare indulgenza {gesto delVonorevole
Gapo del Governo. Commenti, ilarità} se il
Duce ha preso in considerazione la proposta 
posso permettermi di parlarne un po’.

Pregherei dunque l’onorevole ministro del
l’educazione nazionale di studiare questo pro
blema. Ed esprimo il desiderio di un ritorno 
all’antico: le Università non siano più diffe
renziate, e i contributi attuali siano consolidati 
c le tasse pagate, come prima, allo Stato. Ei- 
cordianio che oggi esiste un sistema corpora
tivo, del quale debbono beneficare anche le
nostre Università 0 pel quale dovrebbero
averc tutto un denominatore comune.

Ed allora, molto probabilmente, si andrà 
meglio. Ora debbo pregare il ministro di pre-
stare attenzione a queste altre questioni.

l*rima di tutto alla scelta dei l'ettori e dei
presidi. Fortunatamente siamo
punto guariti dell’infezione spirituale

su questo

Vel'.'ttoi'alismo
del-

uìiuwsitavio. • Sappiamo bene
come si noiniiiavano i rettori ed i presidi delle 
Facoltà. Siamo tornati alla legge Casati. Il 
rettore lo nomina il ministro. Il prefetto ed
il segieturio federale indicano se un dato pro
fessore può reggere l’Università col nuovo

doveva fare perchè i candidati non avevano 
riportato la firma di diligenza nei tre anni di 
clinica !

Ma ad opera di quello stesso preside ne ab
biamo vista un’altra. Si sa che alla fine di maggio 
si deve presentare la lista di coloro che non pos
sono dare gli esami perchè non meritano la 
firma di diligenza; ma nella votazione sui pro
posti per la esclusione il preside si astenne. 
Questa pillola il primo anno fu inghiottita nel 
secondo no, e fu chiesto al Ministero se quella 
norma era una canzonatura, o se era una norma 
di legge, e nel primo caso la si eliminasse. 
Il Ministero rispose che si doveva rispettare. 
Ma questo preside è ancora al suo posto. Il 
ministro dovrebbe essere più rigoroso. In certi 
insegnanti la tessera anche di tre o quattro anni, 
non è una cosa che assicuri della fede fascista.

Io debbo passare ad un altro punto caro 
al mio cuore ma più ancora al cuore di S. E. il 
Capo del Governo e cioè all’educazione fisica. 
Bicordo che nel 1926 quando era ministro 
S. E. Fedele io feci un attacco a fondo contro 
l’E. N. E. F. e dissi che esso non rispondeva 
ai fini per cui era stato creato. Allora il mini- 
stro della pubblica istruzione d’accordo col mi
nistro della guerra su mia proposta nominò 
una commissione della quale io feci, con altri, 
parte. Noi abbiamo anche allora, egregi colle
ghi, fatta una relazione la quale studiava lar
gamente il problema dell’educazione fisica ai 
fini pratici. Io ero stato nell’ottobre precedente 
a vedere tutti i sistemi di educazione fisica in 
sette Nazioni e avevo un discreto corredo di 
nozioni. Ora anche quella relazione, dopo quat
tro anni di oblio, è tornata alla luce, nel suo 
punto fondamentale, per opera del Duce, poco 
tempo fa, con la creazione del sottosegretariato 
dell’educazione fisica, il cui studio era stato 
affidato a me e preparato fino da allora. Quando 
la creazione del sottosegretariato dell’educa-
zione fisica avvenne io mandai a S. E. il Capo
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del Governo un telegramma di plauso e di 
ringraziamento. (Commenti).

Anche ieri, Eccellenza, ho fatto togliere dal
l’oblio il Codice sanitario coloniale che è una 
nostra gloria fascista, un magnifico Codice 
che era rimasto a coprirsi di polvere fino a po
chi giorni or sono.

Ora io sono vecchio {voci: no, no) ma ho 
sempre amato l’educazione fisica: credo. Eccel
lenza, di poter dire questo: ho due figli dei 
quali uno è campione nazionale e l’altro ha 
vinto medaglie d’oro per il tennis: ed io 
non ho mai trepidato per la loro salute. E an
cora io le ho disobbedito, quando Ella ha detto 
che debbono volare soltanto i giovani; io ho 
volato ! È vero però che quella non è una forma 
di educazione fisica ma piuttosto una forma di 
educazione spirituale.

Bisogna che l’educazione fisica abbia il mag
giore sviluppo possibile:. io non ho bisogno 
di dire a Sua Eccellenza qual’è il suo grande 
ufficio. È certo però che, se noi attraverso 
l’educazione fisica combattiamo le eredo-di- 
sposizioni per talune malattie che attentano 
alla salute, avremo dei figlioli forti e robusti.

Debbo fare una osservazione per quanto è 
stato proposto sui medici sportivi: questi me
dici sportivi che si nominano nelle varie pro
vincie dovrebbero avere una preparazione ade
guata: non si debbono nominare solo perchè 
hanno la laurea. Che cosa hanno di esperienza 
sportiva taluni dei medici proposti Se fosse 
stata accolta la proposta che noi facevamo, in 
quella relazione che ho ricordata, della istitu
zione di scuole universitarie di ginnastica, 
avremmo ora dei medici preparati. Dubito che 
siano sufficienti le disposizioni che hanno cer
cato di dare al medico l’importanza che deve 
avere nello sport. Bisogna assolutamente che si 
pensi, lo dico qui a S. E. Eicci, che per la scelta 
di questi medici deve esservi una prepara
zione: avete qui una Accademia, perciò questi 
medici vengano qui a fare i corsi.

BALBINO, ministro deWeducazione nazio
nale. Cercheremo di perfezionarla.

GABBI. E avrei finito.
Devo però accennare ancora ad una que

stione sulla quale ho bisogno dell’attenzione 
più viva del ministro dell’educazione nazio
nale.

Nel 1922 io mi feci promotore di un movimen
to di liberazione dal servaggio scientifico stra
niero in medicina. Allora abbiamo assistito 
ad una magnifica campagna nazionalista fatta 
da Giulio De Frenzi, sul « Giornale d’Italia »
contro la germanizzazione delle rive del Garda 
che non doveva essere considerato un deut- 
seTier See. Eichiamai con una circolare i
colleghi sul fatto che i nostri manuali di me
dicina erano quasi tutti stranieri ed in pre
valenza tedeschi. Per esempio la Società edi
trice libraria su otto trattati di medicina ne 
aveva sette stranieri ed uno italiano. L’edi
tore Vallardi uno italiano su cinque stranieri; 
la Unione tipografica editrice torinese uno ita
liano su quattro stranieri. Ora la situazione, da 1 
1922 al 1928, non è gran che cambiata. In Eegi- 
me fascista, io credo che non sia più il caso di 
chiedere a prestito dalla scienza straniera questi 
trattati. Io perciò mi son fatto di nuovo pro
motore di un movimento con questa direttiva. 
Ho riunito a Milano alcuni colleghi, che sono 
dei fascisti puri, e ho mandato ai 150 collcghi 
delle Università italiane una circolare nella 
quale facevo presente la necessità di uscire 
da questo servaggio, affermando che, avendo 
una scienza nostra, non avevamo più bisogno 
di porre nelle mani dei nostri allievi dei manuali 
stranieri che non illustrano talune nostre 
malattie, che indicano alimenti che noi non 
abbiamo, che indicano cure in stazioni clima
tiche 0 termali che noi non abbiamo, che non 
citano i nostri autori.

Dopo domandato il parere e chiesta l’ade
sione ai 150 colleghi, ho fatto preparare un con
tratto-tipo dalla Società Autori a mezzo del 
presidente onorevole Forges Davanzati per 
raggiungere lo scopo di pubblicare un manuale 
di clinica di marca italiana, ma non nelle scienze 
biologiche e patologiche, perchè abbiamo in 
questi rami dei trattati ottimi, tradotti anche 
all’estero. Dei 150 colleghi interpellati hanno 
risposto 33.

MUSSOLINI, Capo dd Governo. Un bel nu
mero.

GABBI. Un numero fatale ! Ed io vedo che 
dovrò forse rimettere le pive nel sacco, e (piest:ij 
sarebbe la seconda volta. Quindi, onorevole mi
nistro dell’educazione nazionale, io ho proprio 
bisogno della sua influenza in maniera indiretta. 
Perchè non cerchiamo di nominare una coni-

f, 307
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missione che giudichi se un trattato può o 
non può essere tradotto per poter poi essere 
adottato ? Credo che ciò si possa fare. {Com-
menti}.

SECHI.
{Rumori}.

La scienza deve essere libera !

GABBI. Forse chiedo molto e penso che non 
avrò niente. Ho voluto accennare qui a questo 
movimento nazionalistico del manuale clinico 
italiano, per vedere se fosse possibile ottenere 
un aiuto indiretto dall’onorevole ministro. La 
questione è grave e merita molta attenzione. 
Ala siamo in Eegime fascista, cioè in un Eegime 
nel quale il senso di nazionalità deve essere altis
simo; in un Eegime nel quale bisogna cercare 
di essere una Nazione come già dissi non più

« aveva ereditato dalla guerra quel senso della 
« pratica quotidiana e a misura che spronava 
« le sue forze alla battaglia e approfondiva la 
« sua vita spirituale non poteva a meno di 
« rendersi sempre più esatto conto del valore 
« non solo politico, ma morale della Eeli- 
gione ».

Da uomo libero e cosciente e non come
uno dei soliti « pappagalli lusingatori »
piando a queste sue parole che corrispondono

io
a

quelle dette fin dal 1877 alla Camera fran
cese dal ministro AVaddington, il creatore, con 
Giulio Ferry, della scuola laica in Francia: • 
« Io credo che il vero avvenire della libertà 
« è legato a quello della religione. Io credo 
« che la libertà e la religione debbono vivere

prima tra le seconde, ma possibilmente prima insieme, che sono fatte per intendersi; quanto
tra le prime ! {Applausi}.

GALIAIBEETI. Chiedo di parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALIAIBEETI. Onorevoli colleglli. A me

tocca di parlare dopo il senatore Gabbi e prego 
i fati di non voler disperdere neppur per me 
l’augurio che egli ha fatto di essere ascoltato 
con benevolenza dal Senato.

L’onorevole ministro, che godo di rivedere 
di salutare in quest’aula Summus moderator 

studiorum - posto ben meritato per la sua 
intelligenza elevata e i suoi profondi studi - 
nel suo felice discorso pronunciato nell’altro
ramo del Parlamento, da buon cultore dei va
lori ideali, come dimostrò ■ nei suoi scritti

7
diceva:

« Era naturale che un giorno il Fascismo 
« dovesse portare la coscienza italica di fronte 
« alla coscienza religiosa ed era altrettanto 
« naturale che la questione religiosa non potesse 
« nemmeno essere impostata fuori del cattoli- 
« cesimo. La coscienza nazionale italiana ri-
« spetto alla questione religiosa si trovava
« divisa tra due opposte tendenze: una di pre-
« elsa negazione antireligiosa, l’altra di una
« lede religiosa che restava troppo chiusa in
« uno schematico formalismo esteriore senza
« presa sull’anima del popolo ed estranea alla
« vita della coltura. Non mancavano però
« correnti di sincera pratica e di rigorosa teoria 
« religiosa. 11 Fascismo sentì immediatamente
« l’esigciiza di liberare la nostra coscienza
« italiana da questa contraddizione. Il Fascismo

« a me io deplorerei pure il primo passo che
« avesse l’apparenza agli occhi del mondo d’ac- 
« centuare questa separazione, che da parte mia 
«vorrei impedire con tutte le mie forze».

Ora in Italia parlandosi di religione non può 
intendersi che la religione cattolica e romana. 
Alassimo d’Azeglio, che ben fu detto il Baiardo 
d’Italia, scriveva: « Le moltitudini d’Italia o 
saranno cattoliche o nulla ». E soggiungeva: 
« Io venero il cattolicismo e stimerei l’ultima
sventura per l’Italia, 
religiosa ».

'7 se si turbasse l’unità

Questi sentimenti furono generalmente con
divisi dai nostri uomini di Stato. Perchè l’Ita
lia, che mai conobbe guerre di religione, nella 
sua patria rivoluzione non fu nè atea nè ra
zionalista. La rivoluzione italiana non elevò 
altari alla Dea Eagione come fece la francese e 
tanto meno scrisse sull’entrata delle Chiese: 
La religione è Voppio del popolo! come la san
guinaria rivoluzione russa.

Fra lo Stato e la Chiesa in Italia vi fu un
dissenso profondo per ragioni politiche. non
per questione di dogmi e di fede, perchè, anzi, 
quasi tutti i nostri maggiori uomini politici.
a principiare da Cavour per venire al Gran Ee,
sono morti fra i carismi della religione catto
lica.

Soltanto dopo l’entrata in Eoma lo Stato 
prese a farsi agnostico, scettico, indifferente, 
finché il Fascismo non cacciò 'Ponzio Pilato 
dal Governo.

Coerente al suo programma, cosciente della 
forza dell’Italia cattolica, il Fascismo nei Patti

l
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Lateranensi statuì che nelle scuole ritornasse 
l’insegnamento religioso;

Eèdèricó Scloriis, giustanìentè àpprèzzató 
dàiPEùrÓpà e dalPÀniericà, è sceltó a giudicee daiPÀnìericà ?

pèf ia queMiÒnè dèil’Ajabanìa, lasciò scrittói
L’òpiniónè rdia è; ché non sólanìentè utile; 

'(<. hìa hècessariò sia l’inipartiré l’istruziónè reli
te gióSa ai gióvani liéllé scuòle elenìentari e
fe hèìlè secondarie;; Tolta ó meglio neglètta
« l’idèa fondanìentalè dèll’obbligó dèll’uonìo 

di fèiìdèrè cónto delle Sue azioni a Dio, la 
t( coscienza si svia ed ammutisce, e la spinta 

a darsi in braccio alle passioni ed a godersela 
« a Suo talento in questo mondo, si fa più e 
(( più violenta e diviene irresistibile- Di qui 
<( iìascono le terribili perturbazioni che traggono 
tt a rovina intere popolazioni- Questa è la strada 
« che conduce l’uomo alla Servitù. La Eeli- 
« gione è la chiave dell’edifìcio Sociale ».

E cónformenlente Uh uòmo che non può 
certo essere sospetto d’idee retrive, Victor 
Hugo, scriveva questa fiera sentenza: « Biso- 
« gnerebbe trascinare dinanzi ai tribunali quei 
« genitori che inviano i loro figli a scuole sulla 
« cui porta sta scritto: gui non s’insegna reti
ci gione »! ..

Nè io posso essere annoverato fra i « nuovi
Credenti » del Leopardi. Non ho bisogno oggi
di tastarmi il polso, per dire se io credo 
ó lioh crèdo pèrchè fin dal 1895 discuten
dosi alla Carderà Cabolizionè delle Scuole di 
teologia nelle università italiane, io fui, con fra 
gli altri Perdinando Martini, d’opinione con
traria, e l’amico onor. Eava ricorda come nel 
1908 discutendosi alla Camera sull’abolizione 
d’ogni insegnamento religioso, io votassi con
tro la mozione di Leonida Bissolati.

Votai contro per ragioni di fede e di cultura, 
perchè (come ben avvertiva nel suo da me 
citato discorso il Ministro della educazione na
zionale) è impossibile intendere bene l’arte ita
liana senza sapere la storia della religione cat
tolica e conoscere i suoi dogmi, i suoi misteri. 
Ed io aggiungo, non solo l’arte italiana ma 
di tutto il mondo civile, perchè se la Divina 
Commedia ha origine dalla leggenda di fra 
Alberico di Montecassino (Fecù No, no!) ra
pito in estasi per la trina regione dell’inferno, 
del Purgatorio e del Paradiso, sentendo in 
Milano recitare la Tragedia d’Adamo (o la

Paradiso pèrduto è dalla Gri<^‘tiade del Vidà 
dèriva la Mèssiacte dèi KlópStock è così dicasi 
di tariti altri capolavori in ogni genere di 
arte;

È se ùn insegnamento religioso ha da esserci 
è più chè logicò e naturale che questo sia im- 
partitó da sacerdòti;

In ciò conveniva quèll’alta merito di positi
vista che fu Gaetanó Negri. D’altronde Tandarè 
in chiesa non esclude l’essere buoni patrioti 
ed è benè, credeteló, insegnare al popolo di 
praticarla, invece d’andare, come una volta, 
all’osteria a bere col vino il verbo comunista.

Nei giorni amari d’Italia, nei tristi giorni 
della sua umiliazione, i nostri miseri profughi 
entrando nelle chiese cattoliche, nel rito, nella 
lingua, nella fede sentivano ancora la grandezza 

0 7

di Eoma.
La grandezza d’una gloria inestinguibile 

della patria lontana - d’una gloria che varca 
gli oceani, abbraccia la terra intera - la gloria 
di Eoma cristiana che da un’Italia serva a 
tutto il mondo dominava in ispirito il mondo 
intero.

Ma il problema dell’educazione è complesso 
quanto grave. Può (come si pretenderebbe) lo 
Stato Fascista, Stato totalitario, ossia che nulla 
ammette fuori dello Stato, rinunciare ad :ivo- 
care a sè il- diritto della educazione e deU’istru- 
zione della Nazione?

Porre il problema è risolverlo.
Se educare deriva dal verbo latino edueere, 

tirar su, quale Stato mai degno del suo nome 
può rinunciare ad edueare, a tirar su le genera
zioni che saranno la Patria del domani?

Io ho della vecchiaia il massimo rispetto.
ma della gioventù ho il più salutare timore.
La vecchiaia è l’onda che è giunta, ha fatto
il suo effetto; ma la gioventù è Tonda che
riva. Il passato e l’avvenire, 
futuro.

«

U’-

il presente e il

Datemi la scuola ed io vi cambio il mondo »
disse un dotto padre gesuita. Padroni oggi

delTanima 
dello Stato.

giovanile, si è domani padroni

Per tutte queste pratiche ragioni il grande;
Eomagnosi insegnava che lo Stato « non è
« soltanto un’amministrazione: lo Stato è anche

« un’educazione ».
Solamente quelli che raffigurano h) Stato

Lrecsfwne) dell’Andreini, Milton ideò il suo nella lucerna (hd carabiniere, nell’avviso del-
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l’esattore c nello sportello dell’impiegato pos
sono immaginare uno Stato che rinuncia ad 
essere educatore.

Non per nulla Roma ornava la toga giova
nile dello stesso ornamento della toga con
solare e un illustre poeta francese cantava:

Buvoìis à la jeunesse: elle a toujours raison.

E più ancora per l’istruzione.
Se istruire deriva da instruere (armare) quale 

Stato mai può permettere che la gioventù sia 
armata di armi non sue'?

Son passati per fortuna i tempi in cui si in
segnava per l’Umanità a rinnegare la Patria

trine dell’egoismo e dell’odio, già preferite a 
quelle dell’abnegazione e della carità evange
lica. Allora sì, Cristo, nei supremi conforti, 
nel sublime verbo della sua Chiesa, avrà libero 
il passo per insegnare di fronte alla morte ciò 
che non si volle dicesse di fronte alla vita e 
nella scuola ». .

Lo scrittore cattolico si sbaglia.
No, no, ben entri e regni nella scuola Cristo 

e sorridano sempre:

.. . dai cilestri occhi profondi 
I pargoletti al bel profeta zimil.

e lo Charpentier nella sua Soeiété Nouvelle
riteneva gli assassini, i ladri, quali nemici 
della proprietà, i pionieri della proletaria So
cietà avvenire - e Bakounine, nella sua famosa 
« Lettera agli studenti » indicava nel brigante 
il vero eroe.

Io non voglio certo una filosofia di Stato 
e lascio all’on. Gentile tutto il campo su questo 
proposito, ed al Alinistro, che pur lui ha pec
cato e pecca con quella povera filosofia, che al
dir del Petrarca, se ne va addirittura nuda'j

per le vie. A me le dispute filosofiche sono 
sempre apparse come quelle dei teologi, che 
in luogo di cercare tutto ciò che può unirli, 
vanno invece in cerca di tutto quanto serve a 
disunirli.

Noi non vogliamo che la Scuola diventi un 
pugilato fra la scienza e la fede. Se Laplace non 
trovava posto, nelle sue scientifiche elucubra
zioni per Dio, per noi Dio esiste e non è argo-
mento scientifico. « Dio, disse Mazzini, vive
nella nostra coscienza ».

Ala. nella varietà del pensiero vi è un’unità 
a cui lo Stato non può rinunciare ed è l’unità 
del sentimento nazionale che costituisce quella
forza morale per cui_ sono grandi i popoli;
quella forza morale per cui l’Italia fece di Ca- 
poretto un capo eretto nelle radiose giornate 
del giugno sul Piave e nella gloria di ATttorio 
Veneto.

Uno scrittore cattolico, polemista di grande 
valore, nelle sue Postille ai Patti Lateranensi,
Ila scritto: « Cristo nella scuola no; più tardi.
se mai, altrove, sui campi di battaglia, dove
non si discute ma. si muore, dove rovinano
nell’esperimento sanguinoso le desolate dot-

Cristo che, se di un nome si gloriò, fu di 
Maestro, Magister bonus, e che il grande Bossuet 
dimostrò con eloquentissime pagine che ap
punto perchè Dio fu esemplare cittadino e per
ciò ossequiente allo Stato.

Leggo nella relazione dell’ottimo senatore 
Torraca come le scuole parificate agli Istituti 
magistrali vadano sempre più aumentando e che 
fra poco avremo più Istituti parificati che non 
Istituti governativi. Lo leggo nella relazione 
che tutti abbiamo fra le mani. Anzi leggo pure 
che si fa un invito speciale al Ministro perchè 
l’ispettorato da cui dipendono questi Istituti 
prosegua le'sue ispezioni. Ed a ragione. {Be
nissimo}.

'Perchè mentre oggidì una nuova scuola sto
rica va ripigliando in esame - benevolo esame - 
le figure più ostiche del nostro patrio risorgi
mento, tale buon esempio non è seguito nel 
campo a cui quei personaggi storici appartene
vano.

Ora il Capo del Governo alla Camera ha 
detto: « Non solo noi non rinneghiamo il Eisor- 
gimento italiano, ma lo completiamo ». Parole 
giustissime.

Io mi son sentito fascista fino dall’alba del 
Fascismo (e l’on. Ministro della Educaeione na
zionale può farmene fede) appunto perchè il 
Fascismo si riallacciava alla grande storia del 
patrio risorgimento.

Era la voce di Vittorio Veneto che rievocava 
in tutta la loro gloria Palestre e San Martino, 
Marsala e Castelfidardo.

Però bisogna non solo che il monumento 
di Garibaldi resti sul Gianicolo senza alcuna 
rimozione nemmeno deL collo del cavallo, ma 
occorre chè la sua figura rimanga nella-Scuola
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luminosa e grande quale i nostri padri contem
plarono in tutta la sua luce e a noi la trasmi
sero come nn sacro ricordo.

È ben sicuro il Ministro della Educazione na
zionale che ciò precisamente si avveri in tutti 
quei privati Istituti parificati?

Ecco io ho qui un volume di Storia contem
poranea - e ne farò regalo all’onorevole Mini
stro - (si ride) che circola con più edizioni in 
quegli Istituti: il nostro patrio risorgimento non 
vi è esposto secondo il celebre padre Loriquet, 
ma se non ad usum Delphini certo ad usum 
JEeclesiae.

Oh! Dio! non vi è certo una parola men che 
rispettosa verso la patria risurrezione.

Voci. Che libro è?
GALIMBERTI. Volete che gli faccia la ré- 

clame? È la « Storia contemporanea » del ca
nonico Sacro. Potete comprarlo per li lire e 
anche col ribasso del 10 per cento: il prezzo 
non è alto. {Ilarità).

La storia alla Mons. Dupanloup e quella di 
Luigi Veuillot per cui la rivoluzione italiana era 
una storia di eccidii, di menzogne, d’abomina
zioni non è più in circolazione; ma la fiamma 
che animò e anima questa nuova Italia non 
vi è: è spenta.

L’onorevole Ministro è degno figlio d’un be
nemerito e sempre caramente ricordato educa
tore. Egli è figlio d’una forte terra che per la 
sua fedeltà alla Patria ed al Re meritò da Casa 
Savoia gli allori e la scritta (cRidelitatis insi- 
gnia ».

Da questi sentimenti tutto ha da sperare 
l’educazione nazionale e il Fascismo di cui il 
Ministro è un forte campione. {Applausi e 
congratulazioni).

Baccelli Alfredo, Baccelli Pietro, Badoglio, 
Barzilai, Bastianelli, Bazan, Bellini, Berlo, Be-
vione. Biscaretti Guido, Biscaretti Roberto,
Bocconi, Bollati, Bonardi, Bonicelli, Borgliese, 
Borletti, Brezzi, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Calisse, Callaini, Camerini, Cane
vari, Carminati, Casanuova, Casertano, Cassis, 
Catellani, Celesia, Cesareo, Chersi, Gian, de
cotti, Cippico, Cirmeni, Cito Filomarino, Conci, 
Concini, Corradini, Credaro, Crispolti, Crispo 
Moncadu.

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D’Andrea, De Biasio, De Cillis, De Cupis, Della 
Noce, De Vecchi di Val Cismon, De Vito, Pi 
Bagno, Di Donato, Di Frassineto, Di Robilant, 
Di Rovasenda, Di Stefano, Di Terranova, Di 
Vico.

Facchinetti, Faelli, Falcioni, Fano, Fara, Fa
rina, Ferrari, Ferrerò di Cambiano, Ferri, Fra
cassi.

Gabbi, Galimberti, Gallenga, Gallina, Gar- 
basso, Garofalo, Gentile, Ginori Conti, Giorda
ni, Gonzaga, Grandi, Greppi, Grosso, Guaccero,
Gualtieri, 
Ignazio.

Guglielmi, Guidi Fabio, Guidi

Imperiali. •
Joele.
Lagasi, Lago, Lanza di Scalea, Larussa, 

Libertini, Longhi, Loria, Luciolli, Lusignoli, 
Lustig.

Malaspina, Mambretti, Manfroni, Mango, 
Maragliano, Marcello, Marchiafava, Mariotti, 
Mazzoccolo, Mazzoni, Mazzucco, Menozzi, Mes-
S’(edaglia, Miari de Cumani, Miliani, Millosevich,

Chiusura di votazione.

Montresor, Montuori, Morpurgo, Morrone, Mor
tara, Mosca, Mosconi.

Nasini, Nuvoloni.
Padulli, Pagliano, Pais, Paulucci di Calboli, 

Pavia, Peano, Pecori Giraldi, Pelli Fabbroni,
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota

zione a scrutinio segreto.
Invito i senatori segretari a procedere alla 

numerazione dei voti.
{1 senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne).
Hanno preso parte alla votazione i senatori :

Abisso, Albicini, Albini, Amero d’Aste, An
selmino, Antona Traversi, Arietta, Arrivabene, 
Artom, Asinari di Bernezzo,

Pericoli, Perla, Pestalozza, Pironti, Porro,
Pujia, Pullè.

Queirolo.
Raineri, Rava, Ricci Federico, Romeo Nicola, 

Romeo delle Torrazzo, Rota Francesco, Rota 
Giuseppe, Ruffini.

Sailer, Salandra, Salata, Sai vago Raggi, San
drini, Santoro, Santucci, Sarrocchi, Scaduto, 
Scalori, Scavonetti, Schanzer, Scherillo, Sechi,
Segrè-Sortorio, Serristori, Simonetta, Sitta,
Soderini, Squitti, Suardo, Supino.
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Tacconi, Tamassia, Tassoni, Thaon di Revel, 
Tiscornia, Tofani, Tolomei, Torlonia, Torraca, 
Torre, Tosti di Vaiminuta, Treccani.

Valle, Vanzo, Varisco, Venino, Venturi, Ver
sar!, Vicini Antonio, Vicini Marco Arturo, Vi- 
gliani. Visconti di Modrone, Visocchi.

Wollemborg.
Zappi, Zippel, Zoppi, Zupelli.

Seguito della discussione sul bilancio della edu
cazione nazionale.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la di
scussione sul bilancio dell’educazione nazio
nale.

MENOZZI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MENOZZI. Onorevoli senatori! Io limiterò 

il mio dire a qualche rilievo e ad alcune rac
comandazioni. In primo luogo richiamo l’at-

rando il Consigliò disse che esso deve avere 1. 
mezzi fiòCessari e li avrà. Ora Ufià promessa 
del Capo del Governo hà per noi valore di legge; 
ma l’opera del Consiglio nazionale delle ricer
che ^i Svòlge attraverso i laboratori delle no
stre Università ed ecco quindi l’ausilio del mi
nistero dell’Educazione Nazionale. Onorevole 
Ministro, io mi limito a dichiarare che ogni 
sforzo possìbile diretto all’incremento di que
sti studi, sìa coi contributi dello Stato, di cui 
abbiamo un segno tangibile nel bilanciò, sia 
stimolando il concorso degli enti e dei privati, 
rappresenterà tanto dì guadagnato per l’avve
nire morale e materiale del Paese.

Un altro argomento sul quale mi permetto 
richiamare l’attenzione del nostro Ministro 
è quello che riguarda la posizione degli assi
stenti. Già nell’altro ramo del Parlamento sono 
state fatte delle rac(3omandazioni accolte dal
Ministro;7 ma si consenta che una parola sia
detta anche in Senato. Questi non sono rilievi

tenziou' suU’importanza degli studi sperimen-
tali e della ricerca scientifica e sulla necessità 
di accrescerne lo sviluppo. Mi riferisco princi-
palmento a quei campi che meglio conosco e
])arlo soprattutto della fisica, della chimica 
e della biologia. Crederei di far torto a S. E. il 
ministro e agli onorevoli colleghi se volessi 
spendere molte parole per dimostrare l’impor
tanza (li questi studi. Voglio accennare sol
tanto ai punti più salienti del problema, dato 
che la lotta intellettuale ed economica tra i 
popoli va assumendo una forma sempre più
acuta: quei popoli che non saranno ben prepa-
rati non potranno occupare posti di prim’or^ 
dine. Ed e ben noto che le piu grandi riforme
nel campo industriale come in quello agrario 
derivano dai trovati della scienza. Citerò qual
che esempio degli sforzi che si fanno altrove.

Nel Belgio, in considerazione della neces-
sita degli studi e delle ricerche sperimentali, 
si è raccolta una somma di oltre 200,000,000 
che sarà destinata a fornire i mezzi di studio
ai laboratori scientilìci. In Germania ove non
vi ha più l’abbondanza di studiosi di una volta, 
SI è stanziata una somma di 40,000,000 di marchi 
destinata ai laboratori scientifici.

In Italia noi abbiamo il Consiglio nazionale 
delle ricerche, sapientemente voluto dal Capo 
del Governo. S. E, il Capo del Governo inaugu-

che si facciano da me 0 da altri per la prima
volta: si tratta di un profondo disagio in cui
ci troviamo per le condizioni che sono fatte
agli assistenti, condizioni che non consentono
ai giovani laureati, capaci, di rimanere agli
studi. Naturalmente io non mi riferisco alle
cliniche o alle altre materie, per le quali l’assi
stentato rappresenta un eccellente avviamento 
professionale; mi riferisco invece all’assisten
tato per le materie sperimentali; per que
ste materie gli assistenti debbono impiegare 
molto tempo per apprendere la tecnica dei 
laboratori e i metodi d’indagine, e pertanto i
giovani che si dedicano agli studi, nel periodo
primo della carriera, il più scabroso, debbono
avere sufficiente assistenza materiale e tran
quillità per l’avvenire. Potrei citare numerosi
esempi di ottimi giovani, dalle forti attitudini, 
che non sono rimasti agli studi perchè le esi
genze economiche li hanno spinti a ricercare 
nella vita privata più larga rimunerazione.
lo vorrei invece che una parte almeno dei gio
vani laureati, più capaci, potesse rimanere
negli studi; perchè se non ci sarà questa
possibilità, rimarranno i meno forti e noi man
cheremo in avvenire di scienziati fecondi.
con grave danno per lo sviluppo della scien
za. La raccomandazione che faccio è questa:
si faccia in modo che una parte dei giovani
lauieati, dei più promettenti, di quelli che hanno
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inclinazioni e attitudini, possa essere, tratte
nuta agli studi.

Voglia il Senato e voglia S. E. il ministro 
consentire ad un vecchio professore, che ha 
speso la sua vita negli studi superiori agrari, 
di rivolgere una racccomanlazione per i nostri 

• istituti superiori agrari.
Essi sono passati da poco tempo al Dicastero 

dell’Educazione Nazionale. Sono questi istituti 
che hanno preparato gli apostoli, il personale 
delle cattedre ambulanti di agricoltura; i tec
nici agricoli sono, formati e si formano in que
ste scuole. Occorre quindi che questi siano man
tenuti in condizioni di poter offrire ai giovani 
una preparazione solida per avere degli abili 
capitani per l’agricoltura, al progresso della 
quale, per volere del Capo del Governo, il Paese 
dedica sforzi cospicui.

Gli istituti superiori agrari hanno conseguito 
dei notevoli miglioramenti in questi ultimi anni, 
per campi sperimentali, per sedi più adatte; 
ma parecchi di essi, se non tutti, si trovano 
in condizioni di bisogno per ciò che riguarda 
laboratori e mezzi dimostrativi sperimentali. 
Non si possono avere degli insegnamenti com
pleti ed efficaci, di chimica, di biologia ed altri, 
con dotazioni di poche migliaia di lire. Sono 
sicuro che S. E. il ministro vorrà accogliere 
la raccomandazione vivissima, che rivolgo, di 
tenere presenti le condizioni ed i bisogni spe
ciali di questi istituti; avrà la riconoscenza 
degli agricoltori italiani.

Infine chiedo mi si consenta di fare un salto 
all’altro polo dell’istruzione, con un cenno alla 
istruzione elementare.

Ora è qualche mese si leggeva nelle stati
stiche ufficiali che la cifra degli analfabeti è 
discesa dal 31 al 27 %; si aggiungeva un com
mento, per me troppo tranquillo, che in tal 
modo si riduceva ogni anno l’analfabetismo 
dell’l %. Io provai un senso penoso; non credo 
che il Regime fascista voglia tollerare un ritmo 
così lento. Ho appreso con piacere, dalla rela
zione del bilancio e dal discorso pronunciato 
dall’onorevole ministro alla Camera dei depu
tati, ciò che il Governo ha fatto e va facendo 
per le scuole elementari nelle zone dove mag
giore si sentiva il bisogno.

Ho letto poi con maggiore piacere, nel reso
conto del discorso pronunciato dal Ministro 
alla Camera, dal quale traspare tanta passione

e tanto fervore, che egli intende fare scompa
rire l’ombra dell’analfabetismo. Eccellenza fac
cia scomparire quest’ombra, la faccia scompa
rire sollecitamente ed Ella si renderà altamente
benemerito dell’Italia presente 
avvenire. {Applaiisi}.

e dell’Italia

VENTURI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VENTURI. La Camera dei deputati ha 

fatto suonare a distesa la campana dell’arte 
patria, discutendosi il bilancio dell’educazione 
nazionale; e sia permesso dar qualche rintocco 
a me, in questa aula solenne, per chiedere 
provvidenze al Governo fascista, che ben co
nosce come, educare all’arte le giovani geiiera-
zioni d’Italia per mezzo della sua storia, sia
raffinarle, elevarle. Non siamo più al tempo 
in cui i fasti dell’arte italiana erano narrati 
dagli stranieri. Oggi l’Italia ha riacquistata 
la memoria di sè. Non siamo più al tempo in 
cui la gioventù italiana poteva sapere di Merlin 
Cocaio, non di Raffaello e di Michelangelo ; e 
l’arte medievale e moderna poteva sembrare 
agli studiosi dell’antichità classica una super
fluità; ai letterati, un tema per istrenne; al pub
blico, un mondo aperto anche ai profani; ai 
collezionisti, buona merce; agli stranieri, buona 
preda.

L’onorevole Gentile sentì lo squilibrio della 
cultura italiana, la necessità che i giovani 
guardassero attorno, nel loro ambiente, dive
nuto per l’arte più grande di ogni grandezza;
e nei lieei introdusse, fondò l’insegnamento
della storia dell’arte. Fu savia opera la sua, 
cliè disseminare l’artistica cultura significa 
creare alla produzione dell’arte nuove migliori 
condizioni di atmosfera, accostamento, intesa 
dell’arte col pubblico; e significa formare a 
tutori dei monumenti coloro che hanno im-
parato a uardarli quali segni della vita e
delle idealità degli avi nostri.

All’appello dell’onorevole Gentile risj)osero 
pronti i giovani educati nelle Università ita
liane e quelli addestrati dalla scuola di perfe
zionamento negli studi di storia dell’arte me
dievale e moderna; ma, mentre fu compresa 
la necessità di aprire gli occhi dei giovani ita
liani alla bellezza fiorita dalle Alpi alla Conca
d’Oro, non si sepp provvedere ai nuovi e
volenterosi militi dell’insegnamento. Le eat-
tedre di storia dell’arte furono assegnate
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prima e poi per incarico; l’orario delle lezioni 
fu insufficiente, un’ora la settimana nel se- 
cond’anno del corso liceale, tre ore nel terzo; la 
retribuzione all’incaricato, per quattro ore alla 
settimana, poco più di 150 lire mensili; la condi
zione degl’insegnanti rispetto ai colleghi fu 
d’inferiòrità morale, mentre il più delle volte 
l’incaricato, oltre la laurea, ha il diploma di 
perfezionamento in istoria dell’arte, ottenuto
dopo tre anni di studi universitari ì viaggi
per l’Italia e per l’intera Europa, necessari 
al pieno sviluppo della cultura artistica e al
l’integrazione di speciali ricerche. Ad aggra
vare queste condizioni s’aggiunge l’affidamento 
della nomina dell’insegnante all’arbitrio dei
presidi, spesso ignari di storia dell’arte e
più sicuri di sè, quanto più ignari; la mancanza 
di pensione e della Cassa di previdenza degli 
impiegati di Stato; la mancanza di riduzione 
ferroviaria, che agevolerebbe agl’insegnanti li
ceali di storia artistica vedere e rivedere le

Siena e Perugia, dove l’insegnante può trovar 
eco alle sue parole nelle arti figurative, come 
Firenze e Venezia, rifulgenti di purissima glo
ria, come Roma onusta di tesori, tributi seco
lari di tutta Italia. Venticinque città, tra le 
più ricche della corona italica, potrebbero 
dunque aver cattedre di ruolo nei loro licei. 
E la trasformazione è attuabile, perchè le sedi 
di licei, che comportano due o più corsi, hanno 
tutte musei e monumenti degni di studio; 
e le visite ai monumenti, che anche ora si fanno 
senza retribuzione dall’insegnante e fuori ora
rio, verrebbero così ad essere obbligatorie, con 
grande profitto dell’insegnamento. Si avrebbe 
in tal modo un orario di nove ore setti
manali di lezione, equivalente a quello degli 
insegnanti di storia naturale nei licei a un corso
unico. Solo cosi la storia dell’arte nei licei.?

provvista d’insegnanti capaci e coscienziosi,
non sarà più ammanita da profani, che

pagine aperte del libro d’oro dell’arte nostra
le quali devono pure esser lette alla gioventù 
italiana.

I valenti giovani, che accettarono simili 
condizioni, lo fecero nella speranza d’una stabi-
lizzazione del loro stato e ora si trovano, i po-
veri paria, in una posizione assurda e insosteni
bile. Le diserzioni' sono cominciate e si susse
guono; e gl’incarichi vengon dati al primo offe
rente, a dilettanti, a studenti perfino non lau-
reati. Così la provvidenza dell’onor. Gentile
del Governo fascista diviene purtroppo

e
vana.

Appena si trova ancora qualche insegnante 
incaricato, il quale, per amore dei giovani, che
lo compensano col loro entusiasmo, e per amor
degli studi si sacrifica a mantenere la cat-
tedra, benché sfiduciato per la posizione estre
mamente precaria e compensato peggio dei 
portieri del liceo ove insegna.

'7

Come rimediare a questo stato di cose ?
Trasformando le cattedre di storia dell’arte, 
date per incarico nei licei, in cattedre di ruolo.date
ha trasformazione dovrebbe avvenire soltanto
nelle citta ove esistano licei a due o più corsi, 
e sia possibile dare a ogni insegnante ottoe sia
ore di lezioni
essere

cattedratica, alle quali potrà 
iiggiunta un ora settimanale di lezione

nei musei. A parte (piesti calcoli pur necessari, 
hi frasforiiiazioiie dovrebbe avvenire soltanto
nelle citta veri e grandi musei d’arte. come

credono trattare d’arte patria rimpinzando
di date, di nomi, di numeri. le teste dei
giovani, 0 divertendoli con le belle invenzioni 
di quel gran novelliere che fu Giorgio Vasari. 
No, lo studio dell’arte deve esser fatto da
vanti ai monumenti, con la lettura dei segni
della bellezza; dev’essere educazione del gu-
sto e del sentimento. Il sacco dell’erudizione 
che tutti possono mettersi sulle spalle, è molto 
pesante per gli omeri giovanili, mentre la cogni
zione, quanto più diretta, pronta, viva delle 
opere d’arte, non abbatte, non curva i giovani

-oberati da tanti pesi scolastici. Tale co
gnizione solo può darla chi abbia rivolto 
i suoi studi, non all’esteriore, ma all’anima 
stessa dell’arte, con un assiduo lavoro di pene- 
trazione, sempre più intenso, sempre più pro
fondo. A tanta intimità non giungono i molti 
che manomettono una leva potente per l’educa
zione del gusto e del sentimento qual’è la storia 
dell arte. Questo dico perchè solo gli uomini 
educati agli studi e alla critica artistica ab
biano ad insegnare, non altri. Ora avviene che, 
in più luoghi per non lasciar cadere gli inca
richi nei licei, si vada cercando se alcuno
abbia annusato qualche oggetto da rigat
tiere, e lo si faccia seder in cattedra: sie lo si faccia seder in cattedra:
è ricorso perfino a un farmacista, che for-
se.? con i suoi lambicchi. aveva distillato
qualche lagrima d’arte. Ora che il metodo, 
il lavoro, la critica, hanno dato contorni e
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fisionomia alla storica disciplina il seggio
nell’insegnamento spetta agli iniziati. Afi sono 
scuole speciali, e solo a chi le abbia con onore 
frequentate compete di far scuola a sua volta. 
Ricordiamo che la conquista del metodo 
storico-artistico si deve principalmente a un 
patriota che fu alla difesa di A^enezia nel 
1848, combattendo con Alberto Cavalletto;

Onorevoli senatori, perdonate se ho abusato 
della vostra attenzione, pensando che io ho
dedicato all’arte, fiore dell’uinanità,
gioventù italiana, la mia vita.

e alla
E consentite

che ora invochi, anche sai campi del sapere.
anche sul viridario dell’arte amile sugli oriz-

fu impiccato in effìgie dall’Austria ; colla-
boro con Mazzini nella Eepubblica romana'ì

e. nell’esilio, pensò alla storia della pittura in
Italia: Gian Battista Cavalcasene; come pure a
un uomo, amico di Emilio Visconti AMnosta

zonti della cultura, sempre più fulgida l’auroi-a 
della nuova Italia! {Applausi, eougratulazioni).

QUEIROLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
QUEIROLO. La discussione del bilancio 

della Educazione Nazionale ha portato alla 
tribuna del Parlamento vari gravi problemi

e di Marco Minghetti, onore del Senato, che
tentò la riforma in Europa della critica d’arte
scrivendo libri in tedesco, sotto il tartaro pseu
donimo d’Ivan Lermolieff: Giovanni Morelli.

Ora l’Italia sa di sentir meglio degli stranieri 
il colore e il calore de’ suoi monumenti; e ora
quest’Italia risorta, rinnovata. conscia di sè
e delle proprie forze, può insegnare ai suoi figli 7

può educarli. Non gente accattata all’improvvi
so deve spezzare il pane ai giovani, ma solo chi 
abbia saputo impastarlo con la propria fa
tica. Ma, voi direte, quando si sarà provveduto
alle venticinque cattedre di ruolo 7 come si
provvederà agli altri licei ? Non più per inca
rico, appunto per non dar luogo a una leva in 
massa come è avvenuto in questi anni. I ven
ticinque insegnanti di ruolo si ripartiranno 
il compito di comporre lezioni da leggersi in 
tutti gli altri licei. Basterà che questi abbiano 
una macchina da proiezione e diapositive for
nite dal Gabinetto fotografico del Ministero 
dell’educazione nazionale, perchè lezioni sane, 
giuste, chiare, sieno impartite, col mezzo di 
letture cinematografiche, in tutti gli altri licei 
non abbondanti di materiali artistici per lo 
studio. Di recente, la casa libraria fiorentina 
« Nenii » ha pubblicato due lezioni di due inse
gnanti incaricati nei licèi fiorentini, di due mar
tiri dell’insegnamento storico-artistico liceale 
di cui ho detto prima, e sono Luna sulla pittura 
senese del Trecento, l’altra sulla pittura ita-
liana del Quattrocento. Sono due lezioni beni
architettate, condotte con intelletto d’arte, 
a lume di critica, ben differenti da certi tratta- 
telli già diffusi nelle scuole, ove Selinunte era 
confinata nell’Asia Minore. Oggi dunque pre-
parazione c’è. maturità c’è.

universitari. dei quali alcuni avevano avuto nel
Senato e nella Camera così ampia ed esauriente 
discussione ed avevano ricevuto dal Governo 
così esplicite dichiarazioni, da farli considerare 
come risoluti; ma così non fu; e su di essi fu 
riaperto il dibattito. È quindi necessario che 
anche in Senato questi argomenti siano di
scussi. Si tratta di problemi che hanno la 
maggiore importanza per l’alta cultura del 
nostro Paese e per la funzione didattica delle 
nostre Università; e chi a questi problemi ha. 
dedicato, nella sua lunga vita universitaria, 
speciale studio e ardente passione, è opportuno 
che su di essi esprima il projirio pensiero.

Il magnifico risveglio delle energie spiri-
tuali che il Fascismo ha suscitato nel popolo 
italiano, e all’anima italiana ha dato la consa
pevolezza della sua dignità, dei suoi diritti, 
della sua storica missione, ha avviato l’It;ìli:i/
alla conquista di quel posto eminente
essa ebbe già e che deve riavere nel

c/liu
campo

delle scienze. A questo risorgimento spiritunh* 
ha dato vigoroso impulso il contenuto scien
tifico della dottrina del Fascismo che è alla 
base della meravigliosa costruzione difi nuovo 
Stato italiano ed è la sua forza. Consci di*! 
prestigio morale che ad un popolo dà la cono
scenza, al di fuori dei projiri confini, di'! suo
valore scientifico 7 noi plaudiamo al Governo
per il provvedimento annunciato di far scri
vere da una Commissione di dotti o di far 
tradurre nelle diverse lingue la storia delle
scopert e delle invenzioni comjiiute dagli

sfruttiamola a dovere.
Adoperiamola,

scienziati italiani, e la rivendicazione di quelle 
che, in così gran parte, si sono appropriategli 
stranieri in un’epoca nella quale per ignavia o 

indifferenza di Governi, per depressiom; nella 
Nazione di ogni sentimento di legittima ambi-

Discassioni, /. 308
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zione, per disconoscimento dell’importanza che 
l’afierinazione del valore scientifico di un })opolo 
dà ad una nazione, a (queste usurpazioni non 
è stata opposta una adeguata reazione. L’Ame
rica, che pure è al sommo della sua potenza, ha 
sentito anch’essa la convenienza, per il suo 
prestigio morale, di affermare dinanzi al mondo 
il suo valore scientifico. Abbiamo letto in questi

è maestra di tutti, e se la scienza tedesca resti
tuisce la parte ricevuta, è’ come l’onda che 
ritorna dopo avere bagnata la spiaggia ». [Ap
provazioni). Il concorso ha rivendicato ad 
Agostino Bassi la scoperta della natura paras
sitarla delle malattie, che aperse la nuova ma
gnifica era della medicina e della terapia, e

jxiorni die una numerosa commissione di dottife-

compie uno studio sui progressi scientifici
della Nazione americana da presentare alla 
prossima Fiera mondiale di Chicago.

Io mi auguro che alla provvida iniziativa 
del Governo i cultori dei vari rami della scienza 
portino essi pure uno spontaneo contributo che 
faciliti il lavoro della Commissione e lo renda 
completo, e segnalino già essi le scoperte e le 
invenzioni fatte nel campo dei rispettivi studi. 
Ne ha dato un nobile esempio la medicina. 
Una Bivista medica milanese con patriottico 
fine ha testò bandito un concorso fra i cultori 
delle discipline mediche per la pubblicazione 
di memorie che rivendicassero all’Italia le sco
perte compiute nel canipo della medicina dagli 
scienziati italiani, delle quali gran parte è 
stata usurpata dagli stranieri. Al concorso hanno 
risposto entusiasticamente gli studiosi della
medicina italiana, e le memorie presentate

che il mondo attribuisce a Pasteur e a Koch; al 
toscano Eusebio Valli la prima intuizione 
della vaccinazione antirabbica; a Filippo Pa- 
cini la scoperta del bacillo del colera attribuita 
a Boberto Koch, che egli denominò « microbio 
colerigeno » e indicò come la causa specifica 
della malattia; al mio insigne maestro Gae
tano Salviolo la scoperta dell’agente infettivo 
della più grave delle malattie acute del pol
mone, il « diplococco della polmonite » che viene 
attribuita a Frànkel; e a Palasciano la inizia-’ 
tiva della istituzione della Croce Bossa che 
il mondo attribuisce ad Enrico Dinant che 
fu soltanto l’organizzatore della sua costitu
zione, al quale l’estero prepara solenni onoranze. 
Ho ricordato queste principali rivendicazioni, 
ma cento altre ne ha fatte il concorso bandito 
dalla Bivista medica milanese. Mi consenta 
il Senato, mentre dura ancora l’eco della uni
versale ammirazione per la invenzione di 
Guglielmo Marconi, che io ad un grande pi-

tutte rigorosamente documentate e tradotte 
poi in diverse lingue, furono largamente di
stribuite. Esse portano nel mondo la cono
scenza del progresso scientifico dell’Italia [ap
provazioni) e delle scoperte italiane fanno la 
inoppuguabile rivendicazione.

Mi consc'utii il Senato di fare alcuni ricordi 
dei quali possiamo essere orgogliosi. Fu riven-
(beata ad Andrea Cesalpiuo ed a Fabrizio da
Acipiapeudeute la grande scoperta della cir
colazione del sangue che il mondo attribuisce 
ad llarvey. Con orgoglio d’italiano rievoco le 
memorabili parole clu^ A^irchow, al Congresso 
Internazionale di Berlino del 1890, rivoleva ai 
medici italiani: « I giovani tedeschi hanno var
cato da secoli le Alpi per andare ad assidersi 
sui banchi delB scuole italiane. A^oi vedrete^ 
nell’esposizione che accompagna il Congresso, 
in uu (punirò rafiìgurante ringhilterra, llarvey
die spiega al Be la. circolazione del sangue;O 1
rna voi vedrete sotto quel quadro il ritratto 
del vostro Fabrizio da Acquapendente, dal 
(piale llarvey ha appreso l’anatomia. Tj’Italia

sano ad Antonio Pacinotti [Approvazioni)
rivendichi contro l’usurpazione compiuta da 
uno straniero, in suo danno e in danno dell’Ita-
lia, la scoperta forse più grande del secolo xix 1

l’invenzione dell’anello elettromagnetico, dal 
quale scaturì tutta la moderna elettrodinamica 
[Applazisi vivissimi) e che della prodigiosa in
venzione di Marconi costituisce un precedente 
storico di capitale importanza, perchè inaugurò 
le grandi conquiste della elettrotecnica tra le 
quali mirabile è la radiotelegrafia di Marconi. 
La scoperta, scrisse un giudice competente, il 
nostro collega senatore Corbiuo, ha reso possi
bile la creazione industriale della corrente 
elettrica la quale, in cinquant’anni, ha tra
sformato il mondo.

L’invenzione di Antonio Pacinotti fu usur
pata da Zenobio Granirne a cui Liegi ha eretto 
su una sua piazza un monumento.

Eppure, da molto tempo, Galileo Ferraris, 
Wellner Siemens, Thompson Sylvanus, la So-
cietà degli ingegneri elettricisti di Londra e
tanti altri avevano rivendicato a Pacinotti la

'j
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gloria della scoperta. Pisa ricorda con pro
fonda riconoscenza che Guglielmo Marconi ?

cessiva folla di studenti, sono incapaci di dare 
insieme con gli insegnamenti teorici, gli inse-

in un’epoca ormai lontana venne a por-
tare personalmente il suo omaggio al grande 
pisano nell’umile laboratorio di via Santa Maria, 
dove la scoperta era stata fatta e della quale 
il cimelio prezioso è conservato religiosamente 
nella storica Aula Magna dell’università di Pisa. 
Faccio ardente voto perchè non solo in omaggio 
ma soprattutto a rivendicazione di una gloria 
italiana che il monumento di Liegi attribuisce 
a Zenobio Grammo, sorga fra i ricordi mar-’ 
morei che il Senato dedica, nella sua sede, ai 
suoi più illustri membri, che maggiormente 
onorarono l’Italia nella politica, nella scienza.
nell’arte'7 che hanno promosso il progresso
umano, sorga, secondo la proposta, da me fatta'ì

che sta dinanzi alla Commissione del Senato, 
quello di Antonio Pacinotti !

Se iniziativa uguale a quella della Rivista 
milanese prenderanno i cultori delle altre 
scienze, il lavoro della Commissione sarà faci
litato e sarà documentata ancora una volta 
l’affermazione di Einstein che la scienza ita
liana occupa uno dei primi posti nel mondo.

Il problema del numero delle Università 
e quello delle Università minori è stato, ina
spettatamente, riportato alla discussione ne] 
Parlamento. La decisa parola del Duce, di
stile fascista'7 e le successive dichiarazioni
dell’onorevole ministro dell’educazione nazio
nale, sono giunte in tempo a calmare le preoc
cupazioni suscitate nell’animo dei cultori delle 
scienze dalle affermazioni contro l’eccessivo 
numero delle Università e dall’incitamento 
a sopprimere le Università minori. Preoccu
pazioni tanto più giustificate dal consenso 
che l’Assemblea aveva dato, con i suoi applausi, 
a queste dichiarazioni.

Afa se la parola del Duce ha restituito la 
pace alle Università, della quale hanno tanto 
bisogno, per la loro feconda opera, le argomen
tazioni addotte per dimostrare eccessivo il 
numero delle Università ed invocare la sop-
pressione delle Università minori. devono
avere in quest’Aula una nuova confutazione. 
Ma non io farò questa volta la confutazione; 
la farò fare dalla parola di uomini sommi 
nella scienza. La concentrazione delle Univer
sità in grandi Istituti creerebbe quelle Uni
versità gigantesche e pletoriche, che, per ec

gnamenti sperimentali ? che sono il vero fon-
damento della cultura scientifica e pratica '7

cultura che non può essere dissociata nei suoi 
due elementi.

Già l’onorevole Belluzzo, l’anno scorso, in7 7

questa stessa occasione •ì acuiva annumùato
il suo proposito di promuovere un provvedi-
mento di legg che distribuisce equamente
nelle Università grandi ed in quelle piccole gli 
studenti; questo proposito rivelava neU’onore-
vole ministro, che è un insigne uomo di scienza
il convincimento che ! eccessiva folla di

7

stu-
denti delle Università impedisse un efiìcace 
funzionamento dell’insegnamento nelle facoltà 
di scienza, quali sono quelle di medicina, di 
scienze naturali, di fisica, di chimica, e d’in
gegneria.

I risultati dei recenti esami di Stato hanno 
ancora una volta confermato l’ottima prepa
razione dei giovani cln^ provengono dalle pic
cole Università. Questa favorevole condizione 
di studi nelle Università minori era già stata) 
segnalata mezzo secolo fa, quando le scienzt'
sperimentali avevano assai minori mezzi di
osservazione di esperimento, di esercitazioni
di laboratorio; e quando il numero d(‘gli stu
denti era di tanto inferiore a quello dei nostri 
tempi. Il problema fu discusso, 52 anni fa, 
in una polemica fra Filippo Pacini e il scalatore 
professore Magni della Università di Bologna-.

Il grande Anatomico si oppose vigorosanumte 
alla proposta di riduzione defilé 20 Università 
già allora esistenti in Italia, fatta dal Magni.

Gli argomenti addotti da Pacini (i la felice', ar
guta immagine. da lui usata meritano eli essere 
rievocati. Ali consenta il Senato che io comuni-
chi il pensiero del grande Anatomico
sue stesse parole. Jj’egregio oculista.

co n le 
seri sso,

il Bacini, non ha riflettuto che, se alcune Facoltà
possono essere soppresse in certe Università
scnza notabile danno e cumulano la scolarrv
sca in quelle che restano, non è pero così in 
tutte, giacche mentre gli insegnamenti di b'gge 
e lettere, essendo puramenti verbali, possono
raccogliere una scolaresca quulumpie
numerosa'7 come una

anco rei 1 è
camjrana basta ad un

Comune, non è così degli insegnamenti dimo
strativi come quelli di
questo caso, quando

medicina,
la scolaresca

j)(ircljè in 
oltrepassi

L
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un certo numero questo insegnamento diventa 
affatto inutile ed illusorio, quando anche inse-
gnasse Escuìapio in persona. Infatti egli con-
tinua, ponete una quantità di scolari per non 
dire delle centinaia attorno al letto di un ma
lato che si tratta di esaminare o che debba 
subire qualche operazione: meno che per po-
ehi, che potranno avvicinarsi ? non sarebbe
fors{‘> lo stesso se quel letto foss vuoto per
tutti gli altri ? Lo stesso dicasi per le eserci
tazioni anatomiche quando il numero troppo 
grande degli scolari obbliga la maggior parte
di essi a stare sulle gradinai e cosi lontano
dalla dimostrazione da non poter distinguere
un nervo da un tendine. 

E invocava, il grande scenziato
anni fa, l’istituzione di

■> già 52
una seconda Uni-

versità nelle provincie meridionali, per dimi
nuire la grande affluenza degli scolari a quella 
di Napoli: istituzione felicemente compiuta 
dalla sapienza del Governo fascista; e conclu
deva invocando l’autorità di un uomo ben auto-

versità. Io ne riferisco brevemente una, dalla 
quale risulta come gli studenti siano aumentati 
quasi dei doppio dall’epoca nella quale già si 
lamentavano gli inconvenienti delle grandi 
Università, e ricordo che il numerus clausus 
degli studenti per le Facoltà di scienze vige 
già in molti istituti universitari di Europa c 
di America. Nel periodo che va dal 1893 al 
1907 il numero degli studenti di medicina 
andò progressivamente diminuendo da 6521 
nel 1893 a 4731 nel 1907. Ciò non ostante la 
pletora degli studenti nelle Facoltà di medi
cina delle grandi Università già fin d’allora 
era deplorata come già lo era da Pacini nel 
1878. Dal 1919 al 1923 si verificò un progres
sivo e rapido aumento delle iscrizioni in medi
cina: il numero degli studenti che era di 4731 
sali a 10026, cioè a oltre il doppio; l’aumento
si è conservato negli anni successivi ? come si

revole in materia di scienza e di progresso.
l’autorità del grande naturalista Ilaeckel, il
(piale 
che i

?

«
parlando delle Università, affermava 
risultati scientifìci ottenuti in un Isti-

tufo sono in ragione inversa della
dezza, «,

sua gran-
e ricordava i modesti, piccoli labora-

toi'i di I>a,er a Koenisberg, di Liebig a Giessen,
di Virchow a Wiirtzburg, di Gegenbaura Jena;
i Ciri lavori aprirono nuove vie alla scienza, ben
più di quello che non abbiano fatto le sontuose
istallazioni dei grandi istituti di Cambrid:(TP

di Lipsia e (li altre grandi Università. Quando

può arguire dal numero delle iscrizioni di que
sti ultimi anni in alcune Università: nel 1927-28 
si ebbero 1869 inscritti nella Facoltà di medi-

' cina dell’università di Napoli, 944 a Bologna, 
780 a Genova. Nell’Università di Pisa gli in
scritti in medicina erano nell’anteguerra in . 
media 150, salirono nel 1928 a 266 e que
st’anno sono 270.

Osserva giustamente un insigne professore 
della Università di Genova, in una sua pubbli
cazione, che questo eccessivo numero di stu
denti per scuole di materie dimostrative non 
può certo influire favorevolmente sul profitto 
degli allievi. È quindi necessario che con la

nomini sommi del valore di Filippo Pacini
conservazione delle Università esistenti si

di Ilaeckel c a lui voglio aggiungere lo Zie-
gler del tempo nostro, che affermò essere le
Università 
fanno una

gigantesche una, vera calamità
(iosì vigorosa difesa delle piccole

Università e ne esaltano le
che ormai ogin

prerogative, parmi

adotti il provvedimento del numerus clausus 
degli studenti nelle Facoltà di scienze delle 
Università a seconda dei mezzi di studio e degli 

. Istituti didattici di cui ciascuna di esse di
spone.

voce contraria dovrebbe ta-
Le cifre che io ho riferito dimostrano. ono-

(‘.ere. Ala occonu vivificarle ipiestc Università, 
nè a, dar loro vigono io vedo altro effìcace mezzo
airinfuori della, ripartizione degli studenti fra
tutte le Università., in giusta, misura, adeguata 
ai mezzi di studio e agli Istituti didattici (li ciacia-
scuna. Le statistiche universitarie dimostrano, 
ogni giorno più, hi necessità della,

revole ministro, che alle ragioni morali e sto
riche, alle gloriose tradizioni di centri luminosi 
che ella ha invocato nel suo magistrale di
scorso nell’altro ramo del Parlamento, si devono 
aggiungere ragioni obiettive didattiche: queste 
dimostrano la necessità della equa ripartizione

equa, distri-
buziom^ degli studenti nelle Università, italiane, 
guindi e piccole, e dimostrano, insieme, la ne
cessita, di conservare le grandi e le piccole Uni-

degli studenti. e dimostrano quale giusta
visione avesse il Duce delle esigenze dell’inse
gnamento scientifìco universitario quando af-
fermò che nessuna Università sarebbe mai
stata da lui abolita.
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In una sua recentissima seduta l’Accademia 
d’Italia ha fatto voto perchè il Governo e le 
autorità accademiche agevolino quanto è 
più possibile la ammissione degli studenti 
stranieri nelle Università italiane. Nel senso del
voto emesso dal massimo Istituto culturale
d’Italia, io trattai già questo argomento in 

. quest’Aula, nelU discussione del bilancio della 
pubblica istruzione dello scorso anno, plau
dendo al Governo che aveva annunciato essere 
allo studio ' provvedimenti per richiamare in 
Italia le correnti degli studenti stranieri che in 
altre epoche erano attirati a migliaia dalla luce

di Stato; ed io faccio l’angario che ugnali faci
litazioni siano accordate agli studenti dell’Al
bania, la nazione amica con la quale abbiamo 
tanti vincoli di storia.

È pure ritornata in discussione la facoltà 
degli studenti di scegliere, essi, le materie di 
studio che più convengano alla loro inclina
zione mentale, e scartare (quelle A crso le quali
non abbiano aspirazione. Io lio già esposto

delle nostre gloriose Università, e che oggi

e largamente illustrato in questa Assemblea 
il mio parere nettamente contrario a questa 
facoltà. j\Ii duole in ciò di essere in contrasto 
col pensiero del mio venerando maestro che 
vorrebbe ancor più esteso questo diritto; ma

sono avviate maggiormente alle Università 
straniere. La frequenza degli studenti stranieri 
nelle Università italiane rappresenta un mezzo 
efficacissimo di espansione della scienza ita
liana, come lo fu nei secoli passati, e contribuisce 
massimamente a far conoscere all’estero le glorie 
scientifiche italiane, troppo, e non sempre per 
ignoranza, disconosciute: essi sono dei messag
geri di italianità all’estero. Ma queste facilita
zioni, che so essere state consigliate opportuna
mente dall’onorevole Ministro e che le autorità 
accademiche hanno attuato, accogliendo nelle 
Università nostre gli studenti stranieri forniti 
di titoli che siano sufficienti a farli ammettere

sono nella buona compagnia dell’onorevole
ministro dell’educazione nazionale, che nell’al
tro ramo del Parlamento ha dichiarato die si 
potranno adottare limitazioni a questo diritto; 
io ritengo tuttavda che qualunque limitazione 
non possa togliere il difetto insito in questa 
disposizione di legge. Non vi è materia in un 
obbiettivo programma di studi della Facolta 
di medicina che non abbia riflessi o connes
sioni con tutte le altre materie; la arbitraria 
soppressione di una di esse, contro il consiglio 
della Facoltà, crea una lacuna nella cultura 
scientifica e pratica degli studenti. L’organiz-
zazione odierna dell’esame di Stato, die fu

nelle Università dei loro paesi di origine ?

devono essere accompagnate da cautele che 
tutelino l’esercizio professionale in Italia. Le 
statistiche che ho riferite dimostrano che noi 
abbiamo esuberanza di medici nè dobbiamo
ammetterne altri dall’estero : specialmente
quando questi furono accolti nelle Università 
con titoli inferiori a quelli richiesti per l’ammis
sione degli studenti italiani. A questi studenti

anche indicato come un rimedio a questa li
bertà (indicazione già per sè significativa per
chè i rimedi si preonlinano ai mali) rorganiz- 
zazione dell’esame di Stato ha rivelato altri 
inconvenienti inerenti a questa facolta. Uno 
studente, il quale abbia con un certo discer
nimento c prudenza eliminato dal suo corso di 
studi una o due materie che ha ritenuto meno 
attinenti a quelle che sono le sue asjiirazioni

stranieri sia. sì, concessa la laurea italiana. professionali, si ritroverà poi (pieste materie
ma non sia accordata l’ammissione all’esame 
di Stato che abilita all’esercizio professionale 
in Italia: nè questo esercizio sia accordato a 
quei medici che, pur essendo laureati in Uni
versità di pari grado delle Università ita
liane, provengono da paesi che non concedano 
la parità all’Italia. Anche per questa parità 
l’Italia deve essere inflessibile.

Con particolare larghezza di criterio devono 
essere accolte le domande di iscrizione nelle 
nostre Università degli studenti delle Isole

all’esame di Stato all’infuori delle tre materie
fondamentali designate per questo
sono: la clinica medica.

esame che
la clinica chirurgica

e la clinica ostetrico-ginecologica. Ora questo 
studente che non ha affatto abusato d(?l suo 
diritto, che ha scartato in buona fede qu(;lh?
che credeva materie non necessarie
cultura professionale. SI

alla sua
i trova a dover subire

l’esame in quelle materie che non pot(5va
pere

sa-
sarebbero state contenute? nel programma

dell’esame di Stato, poiché le materie che.

italiane dell’Egeo, sia per l’ammissione alle
Università che per l’ammissione all’ esame

oltre quelle prestabilite, sono compresi; in qm;- 
sto esame non sono sempre e dovunque le stessi;:
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nè costante è la composizione della Commis
sione in tutte le UniA^ersità. Evidentemente 
in questa disposizione esiste una ingiustizia 
a danno immeritato degli studenti. Io confido 
quindi che l’onorevole ministro voglia risol
vere una volta per sempre questa angosciosa 
questione c sopprimere questa facoltà, che da 
qualunque lato si consideri non risponde, per 
la medicina, alle reali finalità della cultura 
dei medici italiani. Siano il ministro dell’Edu-

momento che esse dovrebbero essere composte 
dagli stessi professori componenti le Commis
sioni delle dieci Università designate per gli 
esami di Stato. Nè vedrei come i professori 
potrebbero svolgere qui più tranquillamente 
e meglio il loro lavoro, di quello che lo svolgano
nelle loro sedi. In America, negli Stati Uniti 7

esiste, nella capitale di ciascuno- degli Stati
componenti la Repubblica’ americana. una

cazione nazionale e il Consiglio superiore
della pubblica istruzione a determinare le 
materie essenziali fondamentali, necessarie alla 
formazione della cultura del medico con pro
gramma uguale in tutte le Università d’Italia: 
ciascuna Facoltà poi abbia diritto di istituire 
quegli insegnamenti complementari che creda 
utili per la maggiore cultura e per il perfezio-
namento della cultura dei medici ì ai quali
gli studenti possano liberamente iscriversi. 
Così si giustificherà anche quella concentra-
zione di insegnamenti che oggi sono ì senza
reali necessità didattiche, frammentate in un 
eccessivo numero di cattedre: concentrazione 
alla quale si è dimostrato favorevole nell’al-
tro ramo del Parlamento l’onorevole mini-
stro dell’Educazione nazionale.

E mi si conceda di esprimere qui un’altra
speranza. Se, per essere divenuta irrepara-
bilmentc sterile, qualche Facoltà dovrà essere 
abolita in qualche Università (eccezione fatta 
s’intende per le facoltà di scienze), non si ri-
duca mai alcuna delle nostre Università

Commissione permanente per l’esame di Stato 
che funziona tutto l’anno: ne risulta un grande 
numero di Commissioni, quanti sono gli Stati: 
ma evidentemente la creazione d’un tale Istitu
to sarebbe impossibile in uno Stato dì quaranta 
milioni di abitanti, nel quale una unica Com
missione non sarebbe sufficiente al compito 
assegnatole di esaminare qualche migliaio 
di dottori.

È stato invocato nell’altro ramo del Parla
mento il miglioramento del personale assistente 
delle Università. Io non voglio terminare il 
mio discorso senza rinnovare l’invocazione che 
ho fatto al Govrno per questo miglioramento 
nella discussione dei bilanci degli anni scorsi. 
Consideri l’onorevole ministro l’opportunità 
di restituire al personale assistente la qualifica 
di personale di Stato che gli è stata tolta. 
Questo personale si sente diminuito nella sua 
condizione morale e vede meno sicuro il suo 
avvenire. L’onorevole ministro delle finanze 
considererà a suo tempo, e mi auguro che ne 
trovi i mezzi, la convenienza di un migliora-

facoltà o a scuola:
a

sarebbe un grave errore.
mento economico. Il disagio economico e

Qualche nazione che lo ha fatto è decaduta
sdenti fica mente ed è ritornata poi al tipo

morale allontana dalle nostre Università i 
migliori elementi perchè essi trovano un col-

delle Università italiane. Le più alte vette del 
saperi^ hanno raggiunto quelle nazioni che hanno 
copiato dall’Italia l’organismo delle sue Uni- 
A’crsità.

locamento più sollecito e più conveniente.
nel riguardo morale ed in quello economico, 
in istituzioni estranee all’università, e quindi 
o non vengono alle nostre Università o se ven-

ce Università sono un complesso
gono se ne allontanano appena abbiano con

orga-
nico di Facoltà che non si può infrangere im
punemente. Tali furono le antiche gloriose
Università italiane che irraggiarono nel mondo
taulii luce di sapienzii. E poiché è A^enuto in 
discussione resiime'di Stato mi si consenta che 
io esprima il mio dissenso dalla proposta che 
podi anzi ha fatto il collega Gabbi di concen-
trare in Poma tutte le Commissioni
tarie iiouiinate

universi

io
per questo esame. In verità

non vedo quale vantaggio presenterebbero
queste Commissioni qui riunite in folla, dal

quistato un titolo scientifico o un titolo di 
qualche valore professionale. S’isterilisce così 
il AÙA^aio dal quale dovranno venire i professori 
di domani.

E, come ai gioA^ani, rivolga, onorevole mini
stro, un pensiero ai Accechi insigni professori 
che per limiti di età e per altre legittime ra
gioni dcAmno lasciare l’insegnamento e quella 
cattedra alla quale essi hanno fatto onore. 
Ristabilisca il titolo di professore emerito, 
ricongiunga questi benemeriti insegnanti alla 
loro Università con un vincolo spirituale che
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nulla costa e che pure ha tanto valore morale 
c che tutte le antiche Università hanno reli
giosamente conservato nei loro statuti.

Pensi l’onorevole ministro che vi sono in 
Italia insigni professori che appartengono ad 
Università straniere con il titolo di dottore 
ad Honorem e non appartengono più alle Uni
versità italiane ! Io presentai l’anno scorso
un ordine del giorno col voto che questo titolo 
fosse ristabilito, sia pure cautelato nella sua 
concessione e disciplinato nelle sue prerogative. 
Non l’ho rinnovato quest’anno perchè l’onore
vole ministro Belluzzo mi diede allora questo
affidamento: «Assicuro l’onorevole' senatore
Queirolo che del contenuto del suo ordine del 
giorno sarà tenuto il debito conto. È mia in
tenzione di esaudire i voti di questi beneme
riti insegnanti». Onorevole ministro, a lei io 
affido questo mio voto, confortato dalla for
male promessa del suo illustre predecessore 'j
confortato da analogo voto che lo scorso anno 
ha emesso il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, e confortato dal consenso palese 
ed unanime che al mio voto espresse in quel 
giorno il Senato. [Applaiisi^ congratulazioni'}.

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus
sione è rinviato a domani.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE..Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sul seguente di
segno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle Colonie per l’esercizio finanziario dal 

luglio 1930 al 30 giugno 1931 (427):

Senatori votanti . . 212
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 188
. 24

Domani alle ore 16 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno:

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 14 novembre 1929, n. 2088, recante prov
vedimenti per i danni verificatisi nelle provin
cie di Potenza, Matera, Salerno, Cagliari, Bari 
e Avellino in seguito alle alluvioni dell’estate- 
autunno 1929 (374);

Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 21 novembre 1929, n. 2160, concernente 
la sistemazione dei rapporti di credito fra il 
Tesoro dello Stato ed alcune Società della Ve
nezia Giulia (403);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 14 febbraio 1930, n. 69, concernente l’at
tribuzione di poteri straordinari al Commissa
rio del Governo presso l’Opera Nazionale per 
i Combattenti, pel riordinamento degli uffici 
dell’opera medesima (411);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 27 febbraio 1930, n. 105, relativo all’au
mento dei diritti erariali sugli apparecchi au
tomatici di accensione (438);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 30 dicembre 1929, n. 2 4, concernente la
costituzione di un Sindacato per la difesa del
l’industria serica (425);

Approvazione della Convenzione relativa 
al risarcimento degli infortuni del lavoro nel- ‘ 
l’agricoltura, adottata dalla Conferenza inter
nazionale del lavoro a Ginevra nella Sessione 
25 ottobre-19 novembre 1921 (419);

Approvazione della Convenzione concer
nente l’istituzione di metodi di fissazione dei 
salari minimi, adottata dalla Conferenza inter
nazionale del lavoro a Ginevra nella sua II Ses
sione (30 maggio-16 giugno 1928) (420);

Provvedimenti in materia di scoperture dei 
danneggiati di guerra verso gli Istituti antici
patori (467);

Approvazione del piano regolatore di al
cune zone della città di Busto Arsizio (443);

Istituzione del servizio tecnico automobi
listico e sua organizzazione e funzionamento 
(437);

Provvedimenti in dipendenza delle allu
vioni, frane e mareggiate dell’autunno inverno 
1929-30 (448 - urgenza)',

Modificazione dell’articolo 5 della legge 3 
aprile 1926, n. 563, riguardante la disciplina 
giuridica dei rapporti collettivi di lavoro (451).

II. Seguito della discussione del seguente di
segno hi legge:

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’educazione nazionale per l’esercizio finan
ziario dal luglio 1930 al 30 giugno 1931 (449).

La seduta è tolta (ore 18,50).

Prof. Gioacchino Laurenti
Capo dell’UfReio dei Resoconti.

!


